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Il Passato: Cinquantenari 


Teatro degli artigianelli (1944) : 
di Umberto Saba 


Falce martello e la stella d’Italia 
ornano di nuovo la sala. Ma quanto 
dolore per quel segno su quel muro! 


Entra, sorretto dalle grucce, il Prologo. 
Saluta al pugno; dice sue parole 
perché le donne ridano e i fanciulli 
che affollano la povera platea. 

Dice, timido ancora, dell'idea 
che gli animi affratella; chiude: «E adesso 
faccio come i tedeschi: mi ritiro». 


Tra un atto e l’altro, alla Cantina, in giro 
rosseggia parco ai bicchieri l’amico 
dell’uomo, cui rimargina ferite, 
gli chiude solchi dolorosi; alcuno 
venuto qui da spaventosi esigli, 
si scalda a lui come chi ha freddo al sole. 
Questo è il Teatro degli Artigianelli, 
quale lo vide il poeta nel mille 
novecentoquarantaquattro, un giorno 
di Settembre, che a tratti 
rombava ancora il cannone, e Firenze 
taceva, assorta nelle sue rovine. 
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Il Passato e il Presente 


Ciecamente (1960) 


La vittoria sarà della causa 


di chi ci vede. E gli orbi l'hanno in pugno. 


Hanno preso il potere 
Hanno fatto re il cieco. 
Sta al confine sprangato 
la polizia e gioca a mosca cieca. 
Agguanta qualche volta un oculista 
ricercato per traffici che attentano 


alla sicurezza dello stato. 


Le pubbliche personalità portano 
una piccola benda nera 
sull'occhio destro. 
Nell'Ufficio Oggetti Smarriti marciscono 
consegnati da cani per ciechi 


lenti e occhiali senza padrone. 


Zelanti giovani astronomi 


si fanno applicare occhi di vetro. 


di Hans Magnus Enzensberger 


Lungimiranti genitori 


i bambini introducono per tempo 
nell'arte progressista dello strabismo. 


Il nemico contrabbanda collirio 
per le congiuntive dei suoi agenti; 


ma degni cittadini non si fidano 


- viste le circostanze - 
dei loro occhi 


Si versano sul viso pepe e sale, 


palpano lacrimando le Belle Arti 


e imparano l'alfabeto per ciechi. 


Pare che recentemente il re abbia dichiarato 


di guardar con fiducia al luminoso futuro. 


I testi che 
pubblichiamo 

qui accanto sono 
brani tratti da 
Poesie per chi 
non legge poesie, 
(trad. di F. Fortini 
e R. Leiser, 
Feltrinelli) 
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I Presente 


Le immagini che 
illustrano questo 
numero di 

a sinistra, 
manifesti e foto 
del periodo 
fascista, sono 


mo della Gastzorie 


tratte dal volume 
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di Domenico Jervolino 


uesto numero esce 

dopo che i risultati delle 

Europee hanno 
confermato e rafforzato la 
Vittoria di Berlusconi e la 
sconfitta delle sinistre. Non 
avevamo illusioni sulla 
possibilità che una tendenza 
di fondo, che veniva da lontano 
ed aveva portata strategica, 
potesse invertirsi in così breve 
tempo e senza che nulla si 
fosse fatto a sinistra per 
realizzare tale obiettivo. 
Comunque, anche le sconfitte 
annunciate fanno male. Tanto 
più che esse si inseriscono in 
un contesto europeo al dir 
poco grigio e scialbo, 
nonostante la buona notizia 
della rotta dei conservatori 
inglesi. Troppo poco per fare 
primavera: un buon risultato 
elettorale non basterebbe 
comunque a diradare la nebbia 
di confusione e di 
disorientamento che grava oggi 
dovunque sul popolo di 
sinistra, che peraltro c'è - non 
è Vero che la sinistra non 
riesce ad esprimersi in 


questo numero 


sbocchi, progetti, capacità 
d'iniziativa. Pesa l'indifferenza, 
l'estraneità, l'afasia di tanta 
parte della gente. Qui c'è 
qualcosa di più di una 
provvisoria prevalenza di forze 
moderate e conservatrici: c'è 
un po' dovunque un tarlo che 
rode la stessa democrazia di 
massa, c'è una sottile e 
strisciante restaurazione del 
governo dei pochi, ricchi 
potenti e telegenici, al posto 
della partecipazione di base e 
del suffragio universale (che 
pure a suo tempo fu una 
conquista, come ben sa chi ha 
dovuto aspettare la fine del 
secolo per averlo, come il 
popolo nero del Sud Africa). 
Che avesse ragione la grande 
Rosa quando diceva: non c'è 
democrazia senza socialismo, 
non c'è socialismo senza 
democrazia? Non stiamo 
assistendo forse al 
corrompimento di una 
democrazia ridotta a puro 
mercato politico, in cui i 
sondaggi possono sostituire la 
discussione, il libero 
convincimento, il deliberare in 
comune? Occorre ripensare e 
reinventare lotta democratica e 
lotta per il socialismo: a 
questo livello e non nei 
mediocri giochi degli apparati 
si pone la sfida che ha di 
fronte oggi la sinistra. 
Offriamo ai compagni e ai 
lettori una primissima serie di 
riflessioni sulla nuova fase 
politica nel dossier e alcuni 
interventi su scadenze 
internazionali di grande rilievo, 
senza dimenticare le altre che 
riguardano la pace e la guerra 
in Europa orientale e nel Vicino 
Oriente e le lotte di liberazione 


dell' America Latina, che 
abbiamo costantemente 
seguito nella vita ormai 
settennale di a sinistra e 
restano sempre nel nostro 
cuore, anche quando non ce 
ne occupiamo esplicitamente. 
Intanto, dopo la riunione di 
Firenze del 19 giugno, 
continuiamo ad andare avanti 
nel nuovo progetto editoriale, 
al quale hanno dato la loro 
adesione, oltre a Marx 
centouno, il collegamento dei 
Cipec, Primo piano di Torino, 
La città d'utopia di Catania, 
Quademi metropolitani di 
Firenze, Rosabloch di Messina, 
Utopia di Lucca e il Cip del 
nostro vecchio amico 
cofondatore di a sinistra, 
Franco Astengo che ci ha 
comunicato il suo rientro in 
campo. Anche la sottoscrizione 
per a sinistra, appena lanciata, 
ha già raggiunto i due milioni. 
Ancora una volta invitiamo 
quanti finora ci hanno seguito 
a sostenerci, scrivendoci, 
inviando suggerimenti, 
sottoscrizioni, abbonamenti, 
che serviranno anche per 
ricevere il numero zero della 
nuova rivista e preabbonarsi ad 
essa. Arrivederci in autunno. 


a sinistra 


di Domenico Jervolino e 
Giuseppe Prestipino 


a pesante sconfitta della 
È sinistra alle elezioni 

politiche e poi a quelle 
europee ha portato in primo 
piano processi di 
trasformazione sociale e di 
normalizzazione politica, a 
lungo sottovalutati, che 
impongono ormai una 
riflessione autocritica ai partiti 
e alle grandi organizzazioni. 
Una riflessione alla quale 
anche una rivista come la 
nostra, che pure si è mossa 
spesso controcorrente, non 
può né vuole sottrarsi. 
La pratica e la proposta 
politica della destra italiana, 
che ha trionfato due volte nel 
giro di tre mesi, sono 
estremamente rozze; ma se 
proviamo a ripulirle della 
grossolanità del messaggio 
che le veicola, ci rendiamo 
conto che permane una loro 
‘aderenza sostanziale a una 
tradizione teorica ben precisa, 
quella del pensiero liberista 
Vecchio e nuovo. 
La sinistra, invece, considerata 
nel suo complesso e nelle sue 
tendenze maggioritarie, non ha 
più una sua proposta politica e 
non ha più un suo retroterra 
teorico. Nel migliore dei casi, 
essa presenta un quadro quasi 
schizofrenico, diviso tra 
un’area marginale 0 
emarginata di elaborazioni 
analitiche ininfluenti e un'area 
fatta di velleità tutte e soltanto 
politiche o pragmatiche. Nel 
caso peggiore (e prevalente) 
essa brilla di luce riflessa, 
nella teoria e nella politica, 
mutuando da destra spezzoni 


a sinistra 


un nuovo progetto editoriale 


di pensiero liberale o liberista 
e proposte di indirizzo politico 
vagamente liberalsocialista. In 
ogni caso, manca nell'insieme 
della sinistra la sia pur 
dialettica o (travagliata) 
contiguità (o conformità) tra 
una sua teoria e una sua 
politica. 

La destra ha il potere materiale 
e i mezzi della comunicazione 
immateriale che lo irradiano, 
ha la forza delle cose e 
insieme le idee che 
costituiscono il suo retroterra 
storico e perciò possono 
tradursi in idee-forza. La 
sinistra non ha né la forza né 
le idee, anche perché da anni 
al suo interno troppi si sono 
mossi per dilapidare un 
patrimonio di radicamento 
sociale e di ricerca culturale, 
senza sostituirlo, nonostante 
tanta retorica «nuovista», con 
nulla di veramente nuovo ed 
efficace. 

In tali condizioni ci troviamo di 
fronte alla necessità di un 
impegno di vasta portata e di 
non breve periodo per 
ricostruire identità e radici 
sociali, capacità di progetto, 
d'iniziativa e di lotta contro 
l'arroganza che tende a 
diventare regime e il nuovo 
autoritarismo telecratico, ma 
anche per raccogliere la sfida 
della destra riuscendo a 
mettere in moto processi di 
democratizzazione riempiendoli 
di effettivi contenuti di 
liberazione sociale e 
individuale, Uno dei rischi 
maggiori per le forze di 
opposizione oggi è quello di 
essere costretti a giocare 
soltanto sulla difensiva, nella 
pur necessaria battaglia per il 


rispetto della legalità 
costituzionale, fino al punto di 
apparire come degli onesti 
conservatori al senso comune 
di aree sociali cresciute nella 
desolazione metropolitana del 
nuovo grande villaggio 
mediatico. 

E' necessario quindi 
recuperare autonomia e 
radicalità, e non solo capacità 
di manovra o di resistenza. 

In queste condizioni, il nostro 
nuovo progetto editoriale non 
mira ad una rivista tutta teorica 
o tutta politica — non 
possiamo chiuderci in 
meditazioni appartate né 
sostituire i luoghi della 
militanza — ma a dar vita ad 
un luogo (una rivista con tutto 
ciò che può nascere e crescere 
attorno a una rivista) nel quale 
sia possibile tentare un 
raccordo operativo tra un 
pensiero comunista e 
democratico della liberazione 
(attento alle sue radici e 
insieme capace di innovazione) 
e la prassi sociale capace di 
Vivificarlo e di verificarlo, 
mettendolo alla prova del 
reale. Vorremmo una rivista > 
che fosse un luogo di incontro, 
un ponte 0 un operoso 
crocevia tra una parte, le 
molteplici e anche discordi 
letture della realtà (ad 
esempio, delle trasformazioni 
economiche e sociali, 0 
«strutturali», in atto; del 
protagonismo della nuova 
comunicazione simbolica e dei 
nuovi canoni normativi, 
«sovrastrutturali», della vita 
associata), e dall'altra i «gesti» 
effettuali di un impegno volto a 
trasformare la realtà, mettendo 
al vaglio ancora una volta una 


pluralità di progetti e di 
esperienze nella loro diversa 
congruenza con i presupposti 
teorici e nella loro diversa 
rispondenza alle situazioni 
oggettive. Vagliando ad 
esempio le possibili risposte 
politiche alle domande che 


. Vengono poste non tanto da 


ceti genericamente definiti 
intermedi, ma dalle nuove 
figure sociali del lavoro 
intellettuale diffuso, 
dell'artigianalità riplasmata 
ecc. e, ancora, dall'individuo 
soggiogato nei suoi abiti e nei 
suoi pensieri dai nuovi mezzi di 
produzione o di informazione e 
perciò gratificato e nello stesso 
tempo rigettato in una sua 
solitudine esistenziale 
desocializzante e 
disumanizzante. 

Si tratta di un compito nello 
stesso tempo modesto e 
ambizioso, coerente però con 
le motivazioni di fondo che 
fecero nascere questa rivista 
sei anni orsono e-che la hanno 
accompagnato in quésti anni di 
navigazione tempestosa. 
liano ender pes eee È 


i sono accesi i fari sul 
S Ruanda. La tragedia che 
ha percorso e sta 
percorrendo questo paese non 

poteva non essere posta al 
centro dell'attenzione. Ma 
l'Africa, nonostante tutto 
continua ad essere un 
continente dimenticato. Devono 
capitare fatti eclatanti perché si 
scopra il velo che lo copre. Si è 
parlato dell'Africa ai tempi della 
spedizione italiana in Somalia e 
della sconfitta di un 
interventismo militare che si 
travestiva sotto i caschi blu di 
un Onu sempre meno credibile. 
Si tomato a parlame per 
ricordare l'epopea di Nelson 
Mandela che ha condotto il suo 
paese alla democrazia. Ma 
normalmente i fari restano 
spenti su questo enorme 


,continente. 


Di più. Finito il tempo della 
divisione del mondo in due 
blocchi contrapposti, il 
continente africano ha perduto 
anche valore strategico. Non 
più importante nella scacchiera 
di questo mondo. Non ha 
petrolio; ha qualche materia 
prima che tuttavia può essere 
‘anche reperita altrove, non 
interessa ai grandi equilibri 
mondiali. Per questo è 
abbandonato a se stesso. 

Non del tutto, si intende, 
perché, alle due grandi potenze 
sono subentrate le subpotenze 
coloniali che approfittano della 
situazione per riprendere 
posizione. Belgio e Francia 
sono così rientrate alla grande 
nel cuore del continente. Dietro 
ci sono affari lucrosi. Non ultimi 
quelli legati al commercio di 


guerra e aftari 


Ruanda 


‘armi. La guerra in Ruanda ha 
fruttato alla Francia oltre sei 
milioni di dollari per armi. Anche 
per questo essa è il soggetto 
meno indicato per un intervento 
Onu, che, così come si sta 
configurando, è una autentica 
Vergogna. 

Intanto continua il massacro. 
Dovuto non soltanto ad una 
divisione etnica che fa parte 
della tradizione africana e che, 
se vissuta nelle forme tipiche 
dei popoli africani, rappresenta 
soltanto una ricchezza. Dietro la 


divisione etnica in Ruanda 
come in Burundi si nasconde 
una guerra di potere. E' stato 
l'esercito in Burundi, dopo una 
breve primavera democratica 
vissuta nel Burundi, a mettere 
in crisi il processo democratico 
uccidendo il presidente e 
facendo piombare il paese nel 
caos. Non è stato per motivi 
etnici. E' stato perché la 
democrazia faceva perdere 
potere all'esercito che di fatto 
fino ad allora deteneva ogni 
privilegio. E' ormai certo che sia 
stata la stessa guardia 
presidenziale ad abbattere 
l'aereo in cui viaggiava il 
presidente ruandese, reo di 
tentare una soluzione 
democratica al conflitto. E di lì è 
ripartita la guerra con il suo 
carico disumano di atrocità. 
Questa è l'Africa delle grandi 
contraddizioni. Perché se i fari 
sono accesi sul Ruanda, se ci 
sono guerre in atto in tante 
parti del continente, nel 
continente africano fioriscono 
anche segnali di speranza. 
Sono spenti i fari sul 
protagonismo popolare che ha 
portato la democrazia in Benin, 
Madagascar, nel Congo ex 
francese. Nessuno sa delle 
grandi lotte nonviolente fatte in 
Zaire per rovesciare il regime di 
Mobutu. | fari si accendono 
sull'Africa solo per raccontare il 
genocidio del Ruanda. Non per 
narrare un grande esodo che, 
pur tra mille difficoltà i popoli 
africani stanno compiendo 
Verso forme di convivenza 
nuove e democratiche che 
possano permettere lorò di 
guardare con maggiore 
Speranza al futuro. 
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|Viaggio elettorale nel 


Marco Gimignani, 
dell’Associazione 
per un Sudafrica 
democratico, è 
stato osservatore 
internazionale 
indipendente alle 
elezioni 
sudafricane 


1 10 Maggio con l’entrata in ca- 

rica di Mandela, primo presi- 

dente liberamente eletto del Su- 

dafrica, l’apartheid «legale» è fi- 
nita. 

La nomina di Nelson Mandela, lea- 
der dell’African National Congress 
(Ance), votato all'unanimità dal parla- 
mento eletto il 27/28 Aprile, nelle 
prime elezioni secondo il criterio 
«una persona un voto», ha fatto ces- 
sare il sistema razzista codificato 
dell'apartheid, costruito a partire 
dalla vittoria del National party 
(Np), alle elezioni del 1948. Queste 
furono una rivincita storica, il Natio- 
nal Party nato come partito dei boe- 
ri, attraverso le elezioni per soli bian- 
chi, della guerra del 1899-1902, in 
cui le repubbliche boere dell’Orange 
e del Transvaal furono, dopo una lot- 
ta molto dura, un tentativo di genoci- 
dio attraverso l’internamento in cam- 
pi di concentramento ed il contagio 
del vaiolo, conquistate dall'impero 
britannico nel periodo del suo massi- 
mo fulgore. Le repubbliche boere 
erano nate dopo il 1830, quando, in 
seguito alle guerre napoleoniche la 
colonia olandese del Capo era finita 
in mani inglesi, e moltissimi boeri 
erano migrati, su carri trainati da 
buoi, verso le terre del nordest, scon- 
trandosi ripetutamente con Zulu e 
Xhosa. 

I boeti erano protestanti, soprattut- 
to olandesi e tedeschi, ma anche ugo- 
notti francesi e valdesi italiani, emi- 
grati fin dal ’600 in Sudafrica per 
sfuggire le guerre di religione euro- 
pee. 

Successivamente le grandi scoperte 
di miniere di oro e diamanti portava- 
no alla guerra ed alla conquista, I 
boeri furono esclusi dal potere politi- 
co e discriminati in campo economi- 
co, si opposero attivamente all’inter- 
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vento contro la Germania sia nella 
prima che nella seconda guerra mon- 
diale, e le passarono, particolarmente 
la seconda, in campi di internamento 
per il loro attivo appoggio al nazi- 
smo. Appena al potere hanno induri- 
to e soprattutto istituzionalizzato e 
codificato l’apartheid di fatto, che 
avevano già instaurato i britannici. 
Nel corso di pochi anni l’edificio le- 
gale era costruito. All’insegna dello 
«sviluppo separato», distinguendo il 
grado della discriminazione tra «me- 
ticci», indiani e neri, né mancavano 
le angherie nei confronti dei bianchi 
non nordici, soprattutto portoghesi, 
ma anche italiani e greci e degli 
ebrei. Tutto questo con il conforto 
teologico della chiesa riformata olan- 
dese. 

Per decenni si vissuti in una situa- 
zione in cui, solo per fare alcuni 
esempi, il 20% della popolazione di- 
sponeva dell’87% delle terre, l’edu- 
cazione di un bianco costava quanto 
30 neri, a parità di lavoro un bianco 
veniva pagato quanto 6 neti. Il Suda- 
frica arrivato, negli anni ‘80, ad avere 
100.000 detenuti su una popolazione 
di 35 milioni, la pi alta percentuale di 
detenuti al mondo. 

L’apartheid ha cominciato a stem- 
perarsi dal 1990, quando stato revo- 
cato il bando dell’Anc e di tante altre 
organizzazioni, tra cui il Partito co- 
munista sudafricano (Sacp), ed co- 
minciata la liberazione dei prigionieri 
politici, dai massimi dirigenti, Man- 
dela e gli altri di Robben Island, ed il 
ritorno dall'esilio, tra i tanti di Tam- 
bo e di Joe Slovo del Sacp. Da allora 
in Sudafrica ci sono stati migliaia di 
morti, con incrementi che hanno 
sempre seguito i momenti politici pi 
significativi della trattative che hanno 
portato alle elezioni. Le violenze so- 
no state maggiori nel Natal e presen- 


tate come violenze «tribali» tra 
Zulu e Xhosa. In realtà, visto 
che nel Natal non ci sono che 
pochissimi Xhosa, si trattato 
della lotta dell’Inkhata Free- 
dom Party di Buthelezi, com- 
posto in grandissima party di 
Zulu contro gli Zulu dell’Anc, 
che nonostante anni di caccia 
all'uomo ha avuto il 32% dei 
voti, 

La vittima più famosa stata il 
compagno Chris Hani, segreta- 
rio del Sacp, assassinato l’ an- 
no scorso da killer della destra 
oltranzista per altro con armi 
«rubate» 3 anni prima da un 
posto di polizia. 

Negli anni dell’apartheid il 
Sudafrica ha sviluppato un in- 
dustria militare di stato di 
grandi dimensioni e di buon li- 
vello tecnologico, basti ricor- 
dare le bombe atomiche fab- 
bricate insieme ad Israele, che 
ha dato vita ad un vero e pro- 
prio complesso militare indu- 
striale, con una sua politica ed 
ampi mezzi per praticarla. 
Questo stato particolarmente 
visibile nei rapporti con Mo- 
zambico ed Angola, in partico- 
lare gli accordi di Nkomati del 
1984 sono stati sabotati ed 
proseguita la fornitura d’armi, 
spesso «made in Italy», ai cri- 
minali della Renamo. 

Queste forze separate sono la 
spiegazione di tanta apparente 
«arrendevolezza» dell’Anc nel- 
la fase attuale. 

Nella fase di avvicinamento 
al voto le richieste da parte 
dell’ Anc di osservatori inter- 
nazionali del voto e della cam- 
pagna elettorale, per un perio- 
do il più lungo possibile, sono 
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state pressanti. I motivi dell'utilità 

della presenza di un gran numero di 

osservatori internazionali erano evi- 

denti: il clima di violenza più volte in 

Sudafrica la sola presenza degli os- | 
servatori bastata per evitare morti e i 
feriti, la «prima volta» per milioni di | 
nuovi elettori, del tutto digiuni del | 
concetto e della pratica di voto indi- | 
viduale segreto, in gran parte analfa- 

beti e vissuti sempre senza documen- | 
ti di identità, particolarmente nelle 
zone rurali, sono fra i più rilevanti. 
L’Onu ha detto no alla richiesta di 
invio di 45.000 osservatori negando- 
ne, non la giustezza, ma la possibilità 
materiale di un così massiccio invio. 
L’Unione Europea ha risposto in 
modo analogo predisponendo l’invio 
di soli 250 osservatori. 

A questo punto l’Anc ha chiesto 
l’invio di più osservatori internazio- 
nali indipendenti possibili ai partiti 
democratici, sindacati, chiese, asso- 
ciazioni antiapartheid ecc. che 
hanno risposto con l’invio complessi- 
vo di circa 3.000 osservatori, che si 
sono sommati ai 3.000 tra Onu, 
Commonwealth, Organizzazione 
dell'Unità Africana ed ai 20.000 loca- 
li, provenienti soprattutto dalle chie- 
se. 

La presenza ha contribuito ad otte- 
nere lo scopo di elezioni libere e cor- 
rette, già con il solo annuncio 
dell’ampia e diffusa, partecipazione 
internazionale nel periodo elettorale. 

Ma il vero via libera allo svolgimen- 
to pacifico delle elezioni giunto il 18 
Aprile, quando l’Inkhata ha rinuncia- 
to ad una nuova manifestazione a 
Johannesburg sotto la sede dell’Anc. 
Avrebbe voluto tentare un altra pro- 
va di forza dopo che una precedente 
manifestazione il 28 marzo era stata 
in realtà copertura di un tentativo di 
assalto alla sede centrale dell’Anc, re- 
spinto dal MK (Lancia della Nazio- 
ne), la «vigilanza» del Congress, ed 
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in un secondo tempo dalla polizia, la- 
sciando sul terreno 35 morti, arresta- 
ti e molte armi. La manifestazione 
stata vietata ed in seguito l’Ifp l’ha 
annullata, segno di problemi interni 
all’ Inkhata, che la linea dello scontro 
a tutti i costi non era condivisa da 
tutti. 

Tre giorni dopo il partito di Buthe- 
lezi rientrava nella competizione elet- 
torale, mettendo, almeno per ora, da 
parte l’opzione militare. Solo il 23 
maggio si saputo che un milione e 
mezzo di ettari di terra di proprietà 
demaniale, ceduti da De Klerk al re 
degli Zulu, zio di Buthelezi, facevano 
parte degli accordi per la partecipa- 
zione alle elezioni. 

Nel frattempo le quotazioni della 
borsa avevano avuto un forte rialzo. 

A questo punto le forze in campo 
sono andata al voto, l’Anc con una 
solidissima simbiosi con il Sacp ed 
un rapporto stretto con il Cosatu. Ci 
sono sempre spinte, particolarmente 
dal mondo economico, per separare 
Anc e Sacp ma, al momento attuale, 
la cosa è assolutamente improbabile. 
E’ anche da considerare che la figura 
di martire più amata e ricordata è 
quella di Chris Hani, presente su mi- 
lioni di magliette, orgogliosamente 
indossate da sudafricani di tutte le 
età e di tutti i colori. 

Certo anni di governo, eventuale 
cattiva gestione del potere, potrebbe- 
ro creare le condizioni per l’inizio di 
un processo di divisione. Per ora la 
cosa non è prevedibile, mentre il te- 
ma principale del congresso di otto- 
bre del Cosatu sarà proprio quello di 
come non essere sindacato di regime, 
ma dei lavoratori sudafricani, ed ave- 
re quindi un'effettiva autonomia dal 
governo. 

In ogni modo erano state positiva- 
mente create le condizioni politiche 
per un voto free and fair, libere e cor- 
rette, il martellante slogan della 
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Commissione Elettorale Indipenden- 
te (Iec), la struttura unitaria di ge- 
stione tecnica delle elezioni ed era 
possibile pensare ad un futuro pacifi- 
co per il Sudafrica. 

Un segnale concreto di convivenza, 
cui ho assistito seguendo la campa- 
gna elettorale nel Nord Transvaal, la 
zona in cui sono stati inviati gli osser- 
vatori italiani indipendenti, è venuto 
da un comizio congiunto tra Anc e 
Np, in una zona rurale decentrata, 
ma il rappresentante dell’Anc era un 
dirigente tra i più importanti, Sam 
Shilowa, segretario generale del sin- 
dacato sudafricano, il Cosat, che è il 
più importante dell’Africa, alla pre- 
senza di decine di farzzer bianchi e 
centinaia di contadini neri. Per ore, 
senza nessun problema, facendo do- 
mande, ricevendo la parola da un 
presidente del dibattito, bianco, Shi- 
lowa ed il rappresentante del Np, ne- 
ro, con poster di Mandela e De 
Klerk, fianco a fianco, hanno dimo- 
strato come, pur essendo avversari 
divisi da un abisso ideale e dalle con- 
dizioni materiali, è possibile discute- 
re e confrontarsi senza dar vita a sce- 
ne pietose, tipo «dibattito» Occhet- 
to-Berlusconi, rendendo simile la 
campagna sudafricana, per il tono ed 
il livello dell'incontro, all'idea che si 
ha di un club inglese. 

I giorni delle elezioni, preceduti da 
molte auto bombe con diecine di 
morti, estremo disperato tentativo 
dei neonazisti bianchi di fermare la 
storia, sono stati estremamente paci- 
fici, nessuno avrebbe previsto che sa- 
rebbero stati tanto tranquilli, nessu- 
no avrebbe scommesso sulla man- 
canza di «incidenti». 

Ci sono stati naturalmente proble- 
mi nel funzionamento della macchi- 
na del voto, la Iec ha fallito vergo- 
gnosamente dal punto di vista logisti- 
co, la mancanza delle schede negli ex 
bantustan, esaurite in poche ore, zo- 


ne dove l’African National Congress 
è particolarmente forte, avrebbe po- 
tuto provocare problemi ed ha ridot- 
to il numero dei votanti. Ma altre co- 
se, pure fatte dall’Iec, hanno funzio- 
nato bene, soprattutto l'educazione 
al voto, concetto in Italia, da noi dal 
1948 si è votato diecine di volte, dif- 
ficile da intendere, ma una necessità 
fondamentale in un paese in cui 
l'80% della popolazione, analfabeta 
al 65%, non ha alcuna pratica eletto- 
rale. Le campagne di educazione al 
voto hanno portato ad una percen- 
tuale di voti nulli inferiore all’ 1%, di 
fronte ad una previsione della stessa 
Tec del 10%. 

Vale sempre la pena di ricordare, 
visti anche i risultati, che analfabeta 
non vuol dire stupido! 

Lo spettacolo delle file, fino a 6 
chilometri, ore di attesa sotto il sole 
per il voto, vissute festosamente, so- 
no state uno spettacolo indimentica- 
bile, ma speriamo che, a partire dalle 
elezioni locali di Ottobre, siano an- 
che un evento non più ripetuto. 

A parzialissima scusante della Tec 
va detto che il numero dei votanti 
non era noto, se non in modo ap- 
prossimativo, dato che milioni di ne- 
ri, specialmente negli ex dantustan, 
non avevano documenti di identità, e 
hanno votato con documenti provvi- 
sori, e che ogni elettore poteva votare 
in qualunque stazione elettorale. 
Queste erano circa 10.000 per una 
previsione di 30 milioni di votanti, in 
Italia sono oltre 80.000 per 40 milio- 
ni di elettori. Il loro numero è stato 
limitato, dalla grandezza del paese, il 
Sudafrica è quattro volte l’Italia e la 
popolazione molto sparsa, e dalla 
mancanza di sufficiente personale 
qualificato. E’ bene notare che gli ad- 
detti ai seggi hanno lavorato bene, 
meglio di quanto si immaginasse. 

Il risultato del voto stato abbastan- 
za vicino alle previsioni ed ai sondag- 


gi, l’Anc al 62%, vicina ai due terzi 
che avrebbero consentito modifiche 
costituzionali senza obbligo d’accor- 
do, il 20% al National Party (Np) di 
De Klerk, il 10% all’ Inkhata Free- 
dom Party (Ifp) di Buthelezi. 

Ma questa esattezza delle previsio- 
ni è stata solo apparente, vale solo 
per il risultato totale, frutto di grossi 
errori nelle previsioni del voto per 
regioni. Il Sudafrica, stato storica- 
mente diviso in quattro regioni: il 
Capo, per 200 anni olandese, poi 
passato agli inglesi, il Natal e le due 
ex repubbliche boere dell’Orange e 
del Transvaal, conquistate, ma non 
assimilate, nel 1901. Queste regioni 
sono state ulteriormente suddivise, a 
partire da queste elezioni, che hanno 
anche eletto i parlamenti regionali. Il 
Capo è stato diviso in tre ed il Tran- 
svaal in quattro, la cui parte più pic- 
cola, quella della regione di Johanne- 
sburg, di gran lunga la più importan- 
te del paese, sia economicamente che 
per popolazione, Orange e Natal, 
piccole, non sono state divise. 

Ebbene le previsioni davano 
all’Anc la vittoria ovunque, salvo che 
nel Capo occidentale, la regione di 
Città del Capo, la seconda città del 
Sudafrica, unica zona dove i neri non 
sono la maggioranza assoluta data la 
consistenza della presenza dei cosid- 
detti coloured. Invece l’Anc ha perso 
non solo nel Capo occidentale, ed in 
misura maggiore del previsto, ma ha 
perso anche nel Natal, inoltre il risul- 
tato nel Nord Capo è stato risicato, 
circa 52%, ma la vittoria nelle altre 
regioni è stata talmente ampia da 
compensare queste perdite imprevi- 
ste, 

Per chi si è impegnato da anni nella 
lotta contro l’apartheid mentre, tra 
una generale e complice indifferenza, 
l’Italia diventava il primo partner 
commerciale del Sudafrica, il primo 
importatore di oro e di carbone, 


l’Olivetti prendeva il posto delle 
multinazionali americane, obbligate 
dai boicottaggi a lasciare quel merca- 
to, la Fiat apriva fabbriche, le banche 
concedevano crediti, vedere, come 
osservatore internazionale, i giorni 
del voto è stata una rivincita. Udire 
l’indicazione di voto che gli analfabe- 
ti davano ai presidenti di seggio, non 
di rado bianchi, perché tracciassero 
la croce sulla scheda, un Mandela 
detto con calma, ma con una grande 
consapevolezza del momento storico, 
vedere gli sguardi di chi aveva dovu- 
to aspettare decenni per esercitare un 
diritto per noi diventato abitudine 
stato bello. La festa spontanea della 
sera del 2 Maggio, quando infine non 
ci sono stati più dubbi sulla vittoria 
dell’Anc, è stato una circostanza in 
cui abbiamo potuto dimenticare che 
Berlusconi non un incubo, ma la du- 
ra realtà italiana. 

Il Sudafrica ha passato nel modo 
migliore il passaggio del voto, ma il 
paese richiede molte cose, il ritorno 
dei capitali usciti negli ultimi mesi, 
investimenti stranieri, quindi serve 
una situazione che tranquillizzi i ca- 
pitali. Questo rischia di cozzare con 
le legittime aspettative della maggio- 
ranza della popolazione che esige un 
rapido miglioramento del suo livello 
di vita ed una diversa ripartizione 
della proprietà della terra. 

I primi discorsi di Mandela, dopo 
le elezioni sono stati di conciliazione 
ed unione verso tutti i partiti del Su- 
dafrica, particolarmente belle le pa- 
role rivolte al Pan African Congress, 
sconfitto con meno del 2%, ed 
all’Azapo astensionista, movimenti 
che per l’eroica lotta contro 
l’apartheid, secondo il nuovo presi- 
dente, dovevano entrare nel nuovo 
governo. Non meno importante la 
mano tesa al generale Viljoen del 
Freedom Front, espressione della de- 
stra che rifiuta la fine dell'apartheid. 


Mandela ha preso impegni concreti 
per i primi cento giorni di governo: 
cure gratis per bambini fino a sei an- 
ni e per le donne incinte, istruzione 
obbligatoria portata fino a nove anni, 
ed altri sull'occupazione con la rico- 
struzione delle township. 

Fa sperare molto bene per il futuro 
la grande quantità di giovani quadri 
dell’Anc del Cosatu e del Partito co- 
munista sudafricano (Sacp), dirigenti 
formatisi nel paese con le lotte del 
fronte democratico unito (Udf), che 
hanno avuto quattro anni, dalla fine 
del bando dall’Anc e l’inizio della li- 
berazione dei prigionieri politici nel 
1990, per attrezzarsi a dirigere il loro 
paese. Il rapporto tra la generazione 
di militanti del carcere, dell'esilio, 
della clandestinità ed i «giovani», 
sembra buono, di collaborazione e 
non di contrapposizione. 

Vanno segnalati anche altri fatti 
positivi. Mandela è stato votato da 
tutti i 400 deputati senza eccezione, 
quindi è stato votato anche da 
Buthelezi, De Klerk, Viljoen. L’ospi- 
te d’onore di Mandela, vicino a lui 
per tutto il giorno, era il suo secondi- 
no di decenni di galera a Robben 
Island, è difficile immaginare un sim- 
bolismo più forte per la riconciliazio- 
ne all’inizio di una nuova nazione. 
Infine possiamo chiudere con una 
nota allegra: il pomeriggio del 10 
maggio si è giocata a Soweto una 
partita di calcio amichevole tra Zam- 
bia, super favorita una delle squadre 
più forti del continente, indimentica- 
bile vincitrice per quattro a zero 
sull’Italia pochi anni fa, ed il Sudafri- 
ca, alla presenza dell’appena insedia- 
to presidente. Alla fine del primo 
tempo, con lo Zambia in vantaggio 
per uno a zero, Mandela è sceso dalla 
tribuna ed ha incoraggiato pubblica 
mente la sua squadra. Risultato finale 
Sudafrica batte Zambia due a uno. 
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aradossalmente il G7, grup- 

po dei paesi più industrializ- 

zati, considerato un diretto- 

rio che domina le sorti eco- 

nomiche e non solo economiche del 

mondo, ha rappresentato al suo na- 

scere un’articolazione pluralistica, 

quasi un'evoluzione democratica, ri- 

spetto alla situazione precedente nel- 

la quale gli Stati Uniti erano l’unica 
potenza di riferimento. 

La storia incomincia con gli Accor- 


dovuto operare sulla base di una va- 
luta «neutra», deliberatamente co- 
struita, come garanzia della propria 
indipendenza e a vantaggio di uno 
sviluppo equilibrato di tutti i paesi. 

E° assai probabile che con la sua 
proposta Keynes, il quale rappresen- 
tava la Gran Bretagna, intendesse 
non solo perseguire un ordine mon- 
diale più equo, ma anche contrastare 
un’egemonia degli Stati Uniti nel mo- 
mento in cui la Gran Bretagna non 


fra simbolo 


e realtà 


da distruzioni del territorio naziona- 
le, uno slancio produttivo che l'aveva 
rafforzata e qualificata: a differenza 
di quanto era avvenuto per tutti gli 
altri belligeranti. In questo confronto 
l'Unione Sovietica rimaneva comun- 
que emarginata poiché i meccanismi 
previsti erano di natura capitalistica. 
A specchio di questa situazione gli 
Stati Uniti garantivano la convertibi- 
lità fissa del dollaro in oro ponendo 
in tal modo la loro valuta come mo- 
smmenes  neta internazionale di 
scambio. 

Il meccanismo durò 
fino al 1958; poi, mano 
a mano che gli altri sta- 
ti occidentali operava- 
no la propria ricostru- 
zione, il sistema fu inte- 
grato con una serie di 
tassi di cambio quasi 
fissi Questo fino 
all'agosto del 1971, da- 
ta storica in cui gli Usa 
ricusarono la converti- 
bilità del dollaro in oro 
ovvero riconobbero di 
non essere più in grado 
di mantenere fede al 
loro impegno. Era 
quanto dire che dichia- 
ravano bancarotta: ma 
nessuno era in grado di 
mandare a Washington 


gli ufficiali giudiziari. Il 
dll oa 


di di Bretton Woods del 1944 quan- 
do, con buon anticipo rispetto ala fi- 
ne della guerra, le potenze poi vinci- 
trici definirono il quadro finanziario 
in cui inserire le economie del dopo- 
guerra. Di quegli accordi si ricorda 
di solito che segnarono la sconfitta di 
una proposta di Keynes secondo la 
quale la Banca internazionale per la 
ricostruzione e lo sviluppo (Banca 
mondiale) e il gemello Fondo mone- 
tario internazionale (Fmi) avrebbero 
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era più in grado di riaffermare l’ege- 
monia propria, e della sterlina, come 
era stato nell’anteguerra. Ma era del 
tutto chiaro che, dietro al prevalere 
delle formule volute dagli Usa per gli 
istituti finanziari internazionali, stava 
il dato di fatto che gli Stati Uniti era- 
no i veri vincitori del confronto belli- 
co non solo per il contributo decisivo 
che avevano dato in termini militari, 
ma perché questo contributo aveva 
imposto alla loro economia, al riparo 


moneta internazionale, gli Stati Uniti 
mantennero la preminenza negli or- 
ganismi internazionali e furono piut- 
tosto le altre potenze a cercare le mo- 
dalità per partecipare alle decisioni 
in campo economico. 

Per alcuni anni si andò a tentoni, 
con incontri occasionali a tre o quat- 
tro fino a che nel 1975 si costituì un 
gruppo fisso di paesi: Francia, Giap- 
pone, Gran Bretagna, Italia, Repub- 
blica Federale Tedesca, Stati Uniti, 


cui si unì nell’anno successivo il Ca- 
nada. Il primo incontro si tenne al 
Rambovuillet (Parigi) con seguito an- 
nuale. Più tardi e per gradi, si ag- 
giunse la Comunità europea che tut- 
tavia non compare sempre nelle foto 
di gruppo. Dietro a questa presenza 
vi era un dissenso fra i paesi europei. 
Infatti, mentre i paesi maggiori prefe- 
rivano rimanere i soli rappresentanti 
di se stessi, quelli minori risentivano 
dell’esclusione e gradivano l’indiretta 
partecipazione attraverso la Commis- 
sione di Bruxelles, Ma, e soprattutto, 
pesava il fatto che la Comunità non 
aveva e non ha tuttora una moneta 
propria: strumento che rimane il 
punto di riferimento della sovranità 
nazionale, quello con il quale non so- 
lo si quantificano i rapporti con gli 
altri stati, ma si alimentano le politi- 
che nazionali, interne, di qualsiasi se- 
gno, vengano decise dai rispettivi go- 
verni. 

Formalmente, dunque, al Vertice 
del G7, che si riunisce ogni anno in 
una diversa città dell’area dei paesi 
membri, si hanno delle discussioni e 
delle decisioni collegiali su temi di 
portata sempre più ampia. In altri 
termini non si lavora tanto alle que- 
stioni finanziarie, che pure sono 
all'origine del «processo di 
summetry» (termine che piace molto 
ai politologi di scuola statunitense) 
quanto al consolidamento di una so- 
lidarietà, alla «coscienza di essere 
sulla stessa barca» e interdipendenti: 
una cooperazione che tanto meglio si 
realizzava quanto più i dirigenti dei 
paesi membri perduravano anche fi- 
sicamente, come è accaduto con la 
presidenza Usa, con la Thatcher alla 
guida del governo inglese, con le pre- 
sidenze francesi. Sotto questo profilo 
l’Italia, sottoposta a lungo a continue 
crisi di governo, era del tutto margi- 
nale. D'altra parte la presenza dell’ 
Italia era stata avversata dagli europei 


e patrocinata per contro dagli Stati 
Uniti di cui diventava «cliente» insie- 
me con il Canada. 

Nell'ipotesi ottimistica il G7 ha co- 
stituito una leadership collettiva, e di 
questo appunto viene accusato nella 
periferia del mondo, e da molte op- 
posizioni, quale responsabile o ga- 
rante del dominio capitalistico sul re- 
sto del mondo. Ma nei vertici si assu- 
mono veramente decisioni vincolanti 
e selettive? I vertici del G7, come 
quello odierno di Napoli, hanno tut- 
ta la pompa di un vecchio incontro 
di monarchi, con le loro corti, glorifi- 
cati dalla cassa di risonanza dei me- 
dia ai quali è affidato appunto il 
compito di farli apparire grandiosi: 
compito che essi assolvono in letizia. 
In realtà il dibattito non sta lì. Nel 
1991, al G7 di Washington, in sei ore 
si discusse di Europa orientale, Me- 
dio Oriente, debito internazionale e 
Banca mondiale, del mercato dei 
cambi e, naturalmente, del comuni- 
cato finale. Appena il tempo di legge- 
re l'Ordine del giorno. 

Molto più importante è il lavoro di 
contatti continui che si svolge lungo 
tutto l’anno che intercorre tra un ver- 
tice e l’altro, a cura del governo che 
ospiterà l’incontro. 

Ne sono protagonisti i cosiddetti 
sherpa (i famosi «portatori» delle sca- 
late dell'Himalaya): un uomo di fidu- 
cia per ciascun capo di governo, scel- 
to a discrezione, e affiancato da un 
rappresentante degli Esteri e da uno 
del Tesoro. Qui sta il canale di coor- 
dinamento, o forse solo di informa- 
zione, che tuttavia conta. Inoltre vi è 
il G7 finanziario, dove i governatori 
delle banche centrali, i ministri delle 
Finanze, i rappresentanti del Tesoro, 
insieme con il direttore generale del 
Fmi, si incontrano senza altre presen- 
ze e non rilasciano comunicati. Ma 
anche qui non è chiaro se «decida- 
no». 


Gli specialisti sostengono che vi fu 
solo un incontro, quello del Plaza del 
1985, in cui si concordò con successo 
un'operazione: quella di pilotare il 
calo del dollaro. Per il resto, a giudi- 
care dalle continue scaramucce sulla 
modifica dei tassi di sconto, dalle cri- 
si cicliche e recessioni, dall’infinito 
confronto commerciale (Usa-Europa, 
Usa-Giappone) e in genere dalle vi- 
cissitudini del Gatt, per citare solo i 
casi più recenti, si ricava che questo 
«occidente» continua ad essere im- 
perniato su stati fra loro concorrenti 
e che i vertici servono solo a preveni- 
re le contraddizioni più gravi: pur ri- 
conoscendo fino a questo momento 
l'egemonia degli Stati Uniti, perché è 
sempre in termini di dollari che si ra- 
giona. 

A quasi ventanni da quel 1975 an- 
che i patiti del sistema si chiedono se 
il meccanismo non andrebbe aggior- 
nato se non altro avendo presente 
che sono intervenuti alcuni fatti epo- 
cali. In primo luogo si è affermata la 
cosiddetta globalizzazione dell’eco- 
nomia all’interno della quale si indi- 
vidua la delocalizzazione produttiva 
verso i paesi della periferia (con con- 
seguente deindustrializzazione e 
strutturale disoccupazione nel «cen- 
tro») e la volatilità dei capitali (si ipo- 
tizza una massa di capitali vaganti da 
dieci a venti volte superiore a quella 
dei capitali investiti produttivamen- 
te). Inoltre, e collegata strettamente 
con questo fenomeno, vi è la crescita 
impetuosa dei paesi fino a ieri consi- 
derati sottosviluppati (sono in Asia e 
contano quasi due miliardi di abitan- 
ti senza contare l’India). Finora i ver- 
tici del G7 non hanno detto molto in 
proposito forse perché dovrebbero 
ammettere che questo processo di 
globalizzazione, ora favorito per pro- 
fitto immediato ora temuto come vi- 
vaio di nuova concorrenza, sta sfug- 
gendo al loro controllo. 


I vertici del G7, 
come quello 
odierno di Napoli, 
hanno tutta la 
pompa di un 
vecchio Incontro 
di monarchi, con 
le loro corti, 
glorificati dalla 
cassa di risonanza 
dei media ai quali 
è affidato appunto 
il compito di farli 
apparire grandiosi: 
compito che essi 
assolvono In 
letizia. In realtà il 
dibattito non sta lì 


rovina senta iene sera 
a sinistra 3 


interventi 


Recentemente sono state avanzate 
ipotesi di ricomposizione del gruppo 
così come di riordino dei grandi or- 
ganismi internazionali, Banca Mon- 
diale e Fmi, che proprio quest'anno 
compiono mezzo secolo di vita. Si 
tratterebbe di ampliare il G7 inseren- 
dovi alcuni dei nuovi protagonisti 
della globalizzazione: i quali, nono- 
stante l’evidente strapotere delle so- 
cietà multinazionali, tengono le redi- 
ni della loro crescita grazie ad una 
robusta azione dello stato. Per il mo- 
mento, tuttavia, appare certo che 
nessuna delle nuove potenze ha la 
probabilità di essere cooptata nel 
gruppo dei più industrializzati per- 
ché in realtà i calcoli del grado di in- 
dustrializzazione non riguardano tan- 
to, o soltanto, il prodotto nazionale 
quanto il sistema istituzionale con cui 
i paesi interessati si reggono. Conta 
cioè un’omogeneità politica del grup- 
po: che avrà anche l’etichetta «demo- 
cratica» ma è fatta insieme di una se- 
rie di altri «valori», e di un intendi- 
mento a non cambiare. E sotto que- 
sto profilo l'occidente, Giappone 
compreso, è unito. 


Il G7, che era stato voluto per al- 
largare la partecipazione ad un pote- 
re mondiale, oggi tende a chiudersi. 
A tratti la politica dei paesi più indu- 
strializzati appare un arroccamento, 
come la Serrata del Gran Consiglio 
con cui Venezia segnò l’apice della 
sua potenza e l’inizio della sua fine. E 
il mondo, piuttosto che avviato verso 
un nuovo ordine, appare in transizio- 
ne verso Îl caos. 

Venuto meno il confronto del bi- 
polarismo, dissolta la contestazione 
organizzata dei paesi in via di svilup- 
po, il centro capitalistico rimane pa- 
drone del campo e al tempo stesso è 
privo di un grande disegno: per 
esempio di fronte alle tensioni gravi, 
e ancora in larga parte inesplorate, 
fra internazionalizzazione del potere 
economico e poteri politici nazionali; 
per esempio di fronte alla fuga dei 
capitali verso i paradisi fiscali che 
mettono in crisi insanabile i bilanci 
statali; per esempio di fronte alle 
nuove sfere di influenza di singoli 
stati, come quella tedesca nell’Euro- 
pa centrale o del Giappone (ma an- 
che della Cina) nell'Asia orientale; 


per esempio di fronte alla crisi verti- 
cale delle strutture interne (rapporto 
fra produzione e occupazione, ma 
anche frantumazione di quell’assetto 
sociale su cui poggia il potere politi- 
co). D’altra parte, anche l'apertura a 
qualche nuovo protagonista non ri- 
solverebbe i problemi pratici e tanto 
meno renderebbe democratica que- 
sta pretesa di guidare il mondo. 

Nel momento in cui non si ritenga 
più utile ricorrere alla guerra per ri- 
solvere i problemi e della concorren- 
za, si dovrebbe lavorare ad un equo, 
paritario funzionamento degli istituti 
internazionali: la Banca Mondiale, il 
Fmi, la nuova Organizzazione mon- 
diale per il commercio, le stesse Na- 
zioni Unite. Ma questi organismi so- 
no lo specchio dei loro membri e 
questi non producono oggi gruppi 
dirigenti consci della posta in gioco. 
Purtroppo neppure le forze antago- 
niste, che dovrebbero essere ad un 
tempo nazionali ed internazionali, 
riescono ad avere dimensioni ade- 
guate all'impresa. 

Mentre si cerca, giustamente, di ca- 
pire quali disordini e miserie copra- 
no le celebrazioni di un G7, conver- 
rebbe proporsi anche un'iniziativa 
modesta, ma puntuale: incominciare 
a chiedere conto al nostro governo di 
quale politica persegua, negli incon- 
tri che si svolgono tra un vertice e 
l’altro. Per esempio, per l’anno testé 
trascorso, durante il quale l’organiz- 
zazione degli incontri interinali era 
affidata al governo italiano, si sareb- 
be dovuto chiedere che cosa signifi 
cava coordinarsi in materia nucleare 
(uno dei soggetti costanti del G7) o 
di ambiente. O che cosa si sono rac- 
contati sull'occupazione, la crescita, i 
rapporti con la Russia: tutti temi 
all’ordine del giorno di Ned 
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orrei ricordare che 
« l’Italia è l’unico paese 
occidentale ad avere 


un articolo della Costituzione, l’un- 
dicesimo, che ripudia espressamen- 
te la guerra come strumento per ri- 
solvere le controversie internaziona- 
li. Non so se è più bizzarra o pateti- 
ca questa petizione di principio che 
cerca di cancellare il dato storico di 
ovvia evidenza che vede da sempre 
la guerra come il fuoco concettuale 
e pratico della politica internaziona- 
le. E’ come se noi volessimo per leg- 
ge cancellare la realtà. E” come dire: 
l’Italia ripudia l’esistenza dell’ossi- 
geno». 

Così ha dichiarato lo storico Erne- 
sto Galli della Loggia a Limes, rivi- 
sta di geopolitica. Cent'anni dopo 
ritornano ad essere pronunciate le 
parole di Hegel che definiva la guer- 
ra come «salute morale dei popoli». 


Si giunge ad affermare, in modo 
esplicito e non più mascherato, il 
diritto alla guerra. Non il diritto 
all’uso della forza in caso di aggres- 
sione o a difesa degli stati o dei po- 
poli aggrediti; ma un diritto all’uso 
della forza per la realizzazione dei 
propri interessi nazionali (economi- 
ci, territoriali...), come è evidente 
dalla lettura di un documento, mai 
discusso in Parlamento, ma già in 
parte attuato, il Nuovo Modello di 
Difesa, dove si prevede la creazioni 
di corpi speciali, capaci di interveni- 
re «ovunque» i nostri interessi siano 
messi in pericolo. 

Il riaffermarsi di una cultura di 
guerra tra la gente comune come tra 
gli intellettuali e gli opinionisti si ac- 
compagna ad una sempre maggiore 
debolezza del movimento pacifista. 
Quest'ultimo, con le elezioni del 27 
marzo, ha perso i suoi referenti isti- 


tuzionali e quei pochi che rimango- 
no sono più deboli e meno affidabi- 
li. I pacifisti escono vergognosamen- 
te sconfitti dalla competizione elet- 
torale, non solo perché gli italiani 
hanno votato a destra, ma perché 
non sono riusciti ad imporre al car- 
tello «progressista» e, in primo luo- 
go, ai partiti a cui essi sono storica- 
mente e geneticamente legati, 
l’istanza della pace, che è risultata 
essere la grande assente dalle elezio- 
ni e da tutti i programmi politici. E 
ciò , semplicemente, perché attorno 
ai temi della pace, non si può pensa- 
re di raggiungere il 51 per cento dei 
consensi. Parlando di pace non si 
vincono le elezioni. 

Con il 27 marzo il movimento è 
stato gettato indietro di 50 anni: an- 
ziché lottare per l’attuazione 
dell’Articolo 11, si trova a doverlo 
difendere perché non venga cancel- 
lato o modificato; anziché lottare 
per la riforma del servizio civile si 
trova a dover difendere l’attuale leg- 
ge; anziché lottare per i nuovi tra- 
guardi si trova costretto a difendere 
le conquiste finora raggiunte. 

Di fronte a tutto ciò il problema 
centrale e non più eludibile è quello 
della realizzazione politica della pa- 
ce, ovvero come portare la pace 
dentro le istituzioni, dentro le leggi 
e il diritto, dentro la politica. 

Di questo hanno discusso a Firen- 
ze, il 17 aprile, i firmatari del docu- 
mento «Per una svolta di pace», con 
il proposito di poter dare vita, in 
tempi brevi, a una Convenzione pa- 
cifista. Non un semplice coordina- 
mento fra gruppi, ma un luogo «co- 
stituente» per poter giungere alla 
creazione di un soggetto pacifista 
unitario, forte e autonomo, capace 
di analisi coraggiose e di azioni di- 
rette, non collaterale ad alcun parti- 
to, non meramente testimoniale, 
non verticistico, ma capace di coin- 


a sinistra 


5 


interventi 


Occorrono nuovi 


strumenti 
metodologici, 
nuove categori 
analitiche per 
comprendere 
l’attuale realta 


mondiale. Tutto 


ciò vale anche 


per 


il pacifismo che 


non può più 


confondersi con 


l’irenismo 


volgere la gente in iniziative di mas- 
sa, a cominciare dal Controvertice 
di Napoli, all’inizio di luglio, in oc- 
casione del G7. 

Una Convenzione come via obbli- 
gatoria per superare una delle debo- 
lezze principali del pacifismo, ovve- 
ro il frammentarismo esasperato del 
così detto «movimento contro la 
guerra», che in realtà non è tale, ma 
appare un arcipelago eterogeneo 
dove convivono diverse anime, cul- 
ture, storie ed esperienze, che non si 
prestano ad essere facilmente fuse e 
confuse; nonché divisioni dettate da 
orgoglio, gelosia, mania di protago- 
nismo. Appare indispensabile una 
severa riflessione sui propri errori, 
una stringata autocritica per poter 
recuperare il tempo perduto e rior- 
ganizzarsi. 

Negli ultimi due anni i pacifisti so- 
no stati capaci di iniziative certa- 
mente meritevoli, che li hanno visti 
impegnati nel cuore stesso di un 
teatro di guerra: la marcia dei 500, 
Mir Sada, Tre città e una pace, la 
presenza nei campi profughi... 

Tuttavia non si possono ignorare i 
molteplici limiti, sbagli ed errori 
non sempre imputabili alle situazio- 
ni oggettivamente difficili o alle la- 
cune organizzative, bensì espressio- 
ni della debolezza, fragilità, arretra- 
tezza culturale e politica del movi- 
mento per la pace. Ha affermato 
Walter Peruzzi: «Dalla guerra del 
Golfo il movimento è diventato 
sempre più marginale e sempre me- 
no movimento, nonostante la mole 
di iniziative solidaristiche, dibattiti, 
pubblicazioni... i pacifisti non han- 
no raggiunto nessuno degli obiettivi 
che si erano dati. E questo non tan- 
to perché non hanno impedito la 
guerra del Golfo, non hanno fatto 
cessare l'embargo all'Iraq, non han- 
no fermato la guerra in Jugoslavia, 
non sono riusciti a far approvare 
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l’obiezione, non hanno ottenuto il 
ritiro dalla Somalia se non quando 
gli altri hanno deciso di ritirarsi. I 
pacifisti non hanno raggiunto nes- 
sun obiettivo nel senso che non so- 
no riusciti a far crescere l’opposizio- 
ne alle guerre e a mettere in diffi- 
coltà i signori della guerra, in privzis 
il nostro governo». 

Nonostante la grande capacità di 
mobilitazione e l'entusiasmo susci- 
tato in taluni momenti collettivi (la 
marcia Perugia-Assisi...), mi pare si 
possa osar dire che il pacifismo, ap- 
parentemente mai così in salute, in 
realtà è in crisi; Lo è, non certo per- 
ché non sia riuscito a fermare o im- 
pedire la guerra nell’ex-Jugoslavia 
come altrove, che è obiettivo finora 
mai raggiunto. Lo è perché, così co- 
me lo conosciamo noi non si è affer- 
mato nell’ambito di un determinato 
sistema internazionale, quello bipo- 
lare, dove ogni conflitto locale altro 
non era se non l’espressione di una 
contrapposizione ideologica chiara 
e precisa. Sulla scena del mondo 
c'erano due pugilanti e si sperava di 
potersi interporre in modo nonvio- 
lento, favorendo disarmo e disten- 
sione; in un sistema del genere l’in- 
dividuazione dell’amzico e del nemi- 
co era facile e quasi spontanea. Quel 
sistema è venuto meno e al suo po- 
sto sembra regnare una gran confu- 
sione. 

Dall’auspicato — per alcuni — 
Nuovo Ordine Mondiale si è passati 
ad un autentico dis-ordine planeta- 
rio. Lo stesso conflitto balcanico è 
apparso ai più come una guerra tra 
bande, cioè combattuta da una plu- 
ralità di centri di potere politico-mi- 
litare, non sempre chiaramente indi- 
viduali. Il sistema internazionale è 
cambiato, intere biblioteche di studi 
di strategia non servono più a nulla, 
manuali e manuali di politica inter- 
nazionale sono da buttare. Occorro- 


no nuovi strumenti metodologici, 
nuove categorie analitiche per com- 
prendere l’attuale realta mondiale. 
Tutto ciò vale anche per il pacifismo 
che non può più confondersi con 
l’irenismo, ovvero quel modo sem- 
plicistico di essere pacifisti, fatto di 
esteriorità, simboli, canti, slogan, 
preghiere e sventolio di bandiere, 
ma troppe volte non supportato da 
una adeguata riflessione teorica e da 
una matura coscienza politica. L’ire- 
nismo è certamente commovente e 
generoso, ma è anche folcloristico, 
emotivo e politicamente sterile. 
Non si può ignorare come la guerra 
del Golfo e il conflitto balcanico ab- 
biano segnato una chiara sconfitta 
per l’intero movimento che non ha 
trovato alcuno sbocco politico. Ec- 
co perché è necessario individuare 
nuovi itinerari per una crescita cul- 
turale e politica, per poter giungere 
quanto prima a quella soggettività 
indispensabile al conseguimento di 
obiettivi oggi ancora troppo lontani 
da noi. 

Così scrive Filippo Gentiloni: 
«...manifestazioni, sit-in, marce, ve- 
glie...: tutti segni importanti, ma 
forse un po’ scontati. Uno degli im- 
pegni prioritari di chi vuole la pace 
dovrebbe essere proprio la ricerca 
di segni, se possibile, nuovi, di un 
linguaggio che sia, insieme, accessi- 
bile e scioccante» (da AA. VV. Etica 
e politica, Ed. Gruppo Abele, Tori- 
no, 1993, pag. 98). I pacifisti devo- 
no dotarsi di nuovi presupposti teo- 
rici, di nuove metodologie d'azione, 
ma soprattutto recuperare l’asprez- 
za delle analisi delle cause e degli ef- 
fetti delle guerre, dei meccanismi 
del potere e delle regole di funzio- 
namento delle istituzioni. Il movi- 
mento per la pace non può accon- 
tentarsi di esercitare pressioni sui 
governi per impedire loro di ricor- 
rere alla violenza militare, nel corso 


delle crisi internazionali, ma deve 
dar vita a quello che Raniero La 
Valle ha definito un «soggetto poli- 
tico popolare, sufficientemente forte 
e compatto da riuscire a contrastare 
le oligarchie da sempre patrocinatri- 
ci di guerre». 

Giustamente ha commentato lo 
stesso La Valle: «nello stesso movi- 
mento per la pace non è ancora en- 
trata fino in fondo la cultura della 
pace come ordinamento, come rea- 
lizzazioni giuridica e politica: si 
vuole la pace, si testimonia per la 
pace e anche si muore per la pace, 
ma su come essa sia legata alla de- 
mocrazia, sugli strumenti istituzio- 
nali e sulle grandi opzioni politiche 
per costruirla non si è ancora for- 
mata una coscienza generale e ma- 
tura» (Avvenimenti). I pacifisti han- 
no tentato di fare interposizione 
nonviolenta e diplomazia popolare 
nei Balcani, trascurando, però, le 
battaglie politiche interne, che de- 
vono considerarsi come fronti di 
lotta primari, soprattutto oggi che ci 
ritroviamo governati da forze mi- 
ranti a restringere gli spazi di parte- 
cipazione politica. 

E° giunto il momento di comincia- 
re ad evitare di incorrere nei quat- 
tro errori del pacifismo, soprattutto 
quello di matrice cattolica. I quattro 
errori mi sembrano essere i seguen- 
ti: 

1) la pace è troppe volte concepita 
come un ideale astratto, non come 
una realtà concreta o concretizzabi- 
le, come un problema politico da 
analizzarsi tramite le categorie poli- 
tiche o da risolversi adoperando gli 
strumenti offerti dalla politica e dal 
diritto; 

2) la pace è spesso intesa come 
uno stato d’animo, come una di- 
mensione spirituale, come armonia 
interiore (essere in pace con sé stes- 
si). Se non si può negare l’importan- 


za dell'armonia nelle relazioni inte- 
rindividuali, tuttavia è fuorviante 
considerare la pace interna come 
condizione per la realizzazione della 
pace esterna, cioè tra nazioni, poi- 
ché le caratteristiche strutturali pro- 
prie dell’ambito in cui si svolgono i 
rapporti tra gli stati sono differenti 
dalle caratteristiche che contraddi- 
stinguono i rapporti tra gli indivi- 
dui; 

3) il pacifismo è talvolta identifica- 
to con la nonviolenza, mentre oc- 
corre sottolineare che questa è, sì, 
una forma di pacifismo, ma non 
l’unica, e accanto ad essa vi sono al- 
tre «vie della pace» egualmente im- 
portanti; come la politica del disar- 
mo o il pacifismo giuridico. Inoltre 
non si può non rilevare il fatto che 
molte pubblicazioni relative alla for- 
mazione nonviolenta non sono 
un'esposizione di metodologie di 
lotta, né una proposta di tecniche 
applicabili in situazioni conflittuali, 
bensì un’illustrazione di «semplici, 
infantili, onesti, naturali giochi di 
gruppo da colonia marina o monta- 
na» (L. Cortesi), che farebbero ar- 
rossire di vergogna Aldo Capitini e i 
suoi nobili maestri. Il peggior servi- 
zio che si può rendere alla nonvio- 
lenza consiste nel banalizzarla o nel 
trasformarla in dogma non suscetti- 
bile a critica e discussione. 

4) la pace, troppe volte, non viene 
intesa come un concetto autonomo, 
a sé stante ma in funzione di altri 
valori, in particolar modo in funzio- 
ne della «giustizia» (pax opus iusti- 
tiae est), per cui — così si è soliti af- 
fermare — non vi può essere pace se 
prima non vi è giustizia. Con ciò si 
rischia o di ridurre la pace a un va- 
lore definibile solamente al negativo 
(come non-guerra), oppure, ad un 
valore sempre dipendente o condi- 
zionato da altri valori (giustizia, li- 
bertà). 


La Convenzione pacifista può es- 
sere un'importante occasione per 
far compiere al movimento un salto 
qualitativo. Certamente rimangono 
aperti molti problemi: sui tempi, 
sulla struttura, sulle entità da coin- 
volgere. Con chi e attorno a che co- 
sa creare un soggetto politico unita- 
rio? 

Innanzitutto bisogna guardarsi da 
due pericoli costituiti da un lato dal 
pacifismo moderato, dall’altro dal 
pacifismo sacro. 

Il primo è quello proprio dei 
gruppi e delle associazioni che si so- 
no macchiate di collateralismo col 
Pds, appiattendosi sulle posizioni di 
quest’ultimo, in un rapporto privile- 
giato quanto deleterio che ha impe- 
dito loro di essere sufficientemente 
critiche nei confronti di una forma- 
zione politica che manda le sue ban- 
diere (ahimé) rosse alla Perugia-As- 
sisi, che amoreggia con i pacifisti 
ogni qual volta gli riesce e poi vota a 
favore dell’ acquisto di 14 aerei Tor- 
nado, sostiene il Nuovo Modello di 
Difesa, si siede al tavolo con i rap- 
presentanti dello Stato Maggiore 
dell'esercito per realizzare poco no- 
bili permute e compravendite. 

Il secondo è il pacifismo pretesco, 
incentrato quasi esclusivamente sul- 
la testimonianza individuale e col- 
lettiva, proprio di quei sacerdoti 
fondamentalisti che con i loro se- 
guaci vanno organizzando marce 
tanto pacifiche quanto inutili, più 
simili alle crociate dei fanciulli che 
ad azioni politiche. 

Forse sarebbe bene andarsi sa ri- 
leggere quella bella pagina di Karl 
Marx dove sta scritto: «Non c'è co- 
sa più facile che dare una tinta so- 
cialista all’ascetismo cristiano. Il cri- 
stianesimo non se l’è presa anch’es- 
so con la proprietà privata, con il 
matrimonio, con lo stato? Non ha 
predicato, in loro sostituzione, la 


La pace è troppe 
volte concepita 
come un ideale 
astratto, non 
come una realtà 
concreta o 
concretizzabile, 
come un 
problema politico 
da analizzarsi 
tramite le 
categorie 
politiche o da 
risolversi 
adoperando gli 
strumenti offerti 
dalla politica e 
dal diritto 
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beneficenza, la mendicità, il celibato 
e la mortificazione della carne, la vi- 
ta claustrale e la chiesa? Il sociali 
smo sacro è soltanto l’acqua santa 
con la quale il prete benedice la 
rabbia degli aristocratici». 

Non è sul pacifismo che la sinistra 
deve rifondarsi ma, al contrario, è 
sulla sinistra più autentica e radicale 
che deve ricomporsi il futuro movi- 
mento per la pace. 

E’ urgente adoperarsi per antici- 
pare le guerre, facendo opera di 
prevenzione rispetto ai conflitti mi- 
litari, non limitarsi ad intervenire 
quando tutto è compromesso e la 
via negoziale impraticabile. Inutile 
tentare di imbastire forme di inter- 
posizione nonviolenta là dove, co- 
me in Bosnia, la situazione si è or- 
mai incancrenita e nulla possono i 
profeti disarmati. Occorrono azioni 
preventive, serie ed efficaci, non 
meramente dimostrative, adeguata- 
mente preparate, non improvvisate 
ricorrendo solo a qualche training. 
In caso contrario non resta che dar 
ragione a Eugenio Melandri: «a 
conflitto scoppiato ai nonviolenti 
non resta forse altra via di uscita 
che quella di curare le ferite e sep- 
pellire i morti». 

Soprattutto, di fronte alla gravità 
dei tempi, è giunta l’ora che i pacifi- 
sti non si accontentino di sventolare 
bandiere multicolori, di organizzare 
dibattiti, di promuovere le proprie 
scontate liturgie, ma si adoperino 
con tutte le forze e tutta la passione 
per riappropriarsi di uno dei beni 
più preziosi che esiste: la politica. 
(TITRES RESSE III SECCO NEVESE | 


Donne e 


fascismo 


Grazia Pagnotta intervista Victoria de Grazia 


ictoria de Grazia, tra i più 

noti studiosi americani 

dell’Italia contemporanea, 

è docente di storia con- 
temporanea presso la Columbia 
University dove è anche direttrice 
dell’«Istituto per la ricerca sulle 
donne e il genere». Ha diretto la ri- 
vista Radical history review; nell'81 
è stato pubblicato in Italia dalla La- 
terza il suo volume Consenso e cul- 
tura di massa nell'Italia fascista; nel 
novembre ‘93 è uscito nelle edizio- 
ni Marsilio il libro Le donne nel re- 
gime fascista; attualmente ha appe- 
na terminato il volume sui proble- 
mi del consumo Sex of things che 
sarà pubblicato negli Usa dalla Uni- 
versity of California Press. 


Molti affermano che il fascismo 
portò progresso economico e sociale 
anche se vi fu una regressione politi- 
ca. E° esatto? 

I semplici dati forniti dagli ultimi 
studi che mostrano come l’Italia nel 
1940 entrò in guerra molto meno 
preparata che nel 1915, bastano a 
confutare tali affermazioni. Nei pri- 
mi anni Mussolini fu agevolato dal- 
la congiuntura favorevole che ca- 
ratterizzò l'economia europea e 
americana dal ‘22 al ‘29. Per quan- 
to riguarda gli anni seguenti tutte le 
analisi comparate con gli altri paesi 
mostrano che se miglioramento vi è 


stato ciò fu dovuto alla politica de- 
gli armamenti, ed evidenziano co- 
me in molti settori miglioramento 
non vi fu affatto; ad esempio per 
quanto riguarda il consumo di calo- 
rie pro capite o per quanto riguar- 
da la strutturazione del terziario e 
delle reti di distribuzione. Parlare 
di modernizzazione fascista senza 
rapportarsi ad altri paesi e altre for- 
me di governo significa fare di que- 
sto argomento solo uno slogan. 


L'attuale situazione di crisi econo- 
mica e l'incertezza conseguente che 
investe la società mondiale può esse- 
re considerata simile a quella gene- 
ratasi alla fine della prima guerra 
mondiale, e che favorì l'avvento del 
fascismo? 

Oggi come negli anni ‘20 le poli- 
tiche tradizionali sono incapaci di 
far fronte ai problemi nuovi e gravi 
che si pongono. Allora si imponeva 
il problema della posizione dell’Eu- 
ropa di fronte agli Usa e alla Russia 
che dopo la rivoluzione acquisiva 
un ruolo di grande, oggi l'urgenza 
di trovare un ordine internazionale 
dopo l’89. Le vecchie politiche in- 
terventiste sia di centro che di sini- 
stra non sembrano capaci di trova- 
re soluzioni all’ampia disoccupazio- 
ne europea, al logoramento del wel- 
fare state e alla parallela fuga dei 
capitali industriali nei paesi sotto- 


sviluppati; e in questa situazione di 
continue risposte inappropriate ap- 
pare credibile chi si presenta di- 
chiarandosi nuovo. 


L'attuale crisi crea condizioni favo- 
revoli alla nascita di un regime auto- 
ritario? 

Vi È sicuramente una vocazione 
autoritaria che rende possibili le 
condizioni per un regime, ma non 
nell’immediato. Anche il fascismo 
ha avuto bisogno di sette anni per 
arrivare ad essere totalitario. Co- 
munque l’Italia ha vissuto lunghi 
anni di democrazia e non penso che 
la soluzione di tipo avventuristico- 
autoritario che si prospetta, seppur 
gravissima, assumerà le medesime 
forme di cinquant'anni or sono. 


Come ti poni nei confronti del filo- 
ne storiografico che interpreta il fa- 
scismo come prodotto logico ed ine- 
vitabile del ritardo nello sviluppo 
storico dell’Italia e della Germania? 

Fascismo e nazismo hanno gestito 
la modernizzazione dei due paesi, 
ma non sono nati dall’arretratezza e 
non sono stati gestiti dalle forze ar- 
retrate. Nel bolognese ad esempio, 
non erano i padroni più conserva- 
tori ad assoldare le squadracce ma 
quelli più moderni. E non a caso 
Mussolini trovò così abbondanti 
consensi in Lombardia e in Emilia 
Romagna dove l’agricoltura era 
praticata con sistemi più aggiornati. 


E rispetto all’interpretazione di R. 
De Felice che ha parlato di «tentati- 
vo del ceto medio, della piccola bor- 
ghesia ascendente (...) di porsi come 
classe, (...) come terza forza autono- 
ma tra capitalismo e comunismo»? 

Non sono affatto d'accordo. Il 
grande pregio di De Felice è stato 
di mettere in evidenza la funzione 
della classe media, e la sua impor- 


tanza. Ma non sono questi ceti che 
governano lo Stato; il loro inseri- 
mento nei luoghi di comando viene 
gestito dai fascisti e dai poteri che 
contano: industriali, grandi pro- 
prietari e alte gerarchie ecclesiasti- 
che. Purtroppo in Italia non si è 
mai svolto un dibattito serio intor- 
no alle tesi defeliciane, ed esse sono 
rimaste l’interpretazione dominan- 
te. La storiografia marxista non è 
stata aggiornata in questi anni come 
invece è avvenuto in Germania. 
Non è stata capace di incorporare 
un taglio comparativo che raffron- 
tasse la situazione italiana con altri 
paesi, con altre forme di governo e 
altre economie. 

La riflessione di questi studiosi è 
ancora ferma ai lavori degli anni 
‘60 che dovevano essere ampliati 
dalle successive generazioni di sto- 
rici degli anni ‘70 e ‘80. Agli ultimi 
convegni si è visto come invece non 
si sia prodotto nulla di nuovo, solo 
studi sulle burocrazie locali avulsi 
da una visione d’insieme dell’Euro- 


pa. 


L'attuale situazione politica può 
aggiornare in qualche modo le inter- 
pretazioni marxiste? 

Si, non c'è dubbio. Sicuramente 
lo shock è tale che riporterà gli stu- 
diosi sul terreno della riflessione e 
della ricerca. 


Oltre al disatteso ruolo degli stori- 
ci ci sono anche fatti politici che in 
qualche modo a tuo avviso hanno 
preparato l’attuale affermazione del- 
la destra? 

Non c’è dubbio che l’autoritari- 
smo del Psi, il craxismo, abbia ve- 
ramente spianato la strada. E non 
credo che sarà semplice disinnesca- 
re la continuità che tali forme 
avranno negli anni a venire. Le re- 
sponsabilità di ciò sono sicuramen- 


te anche della sinistra comunista 
che non ha voluto chiarirsi rispetto 
al craxismo; la parte del Pci che si è 
atteggiata a riformista pensava di 
trovare un accordo con i socialisti e 
questo è stato un elemento di gran- 
de logoramento per la sinistra tutta. 


Si è stentato in questi anni a tra- 
smettere alle nuove generazioni la 
ricchezza dei valori emersi dalla Re- 
sistenza. In questo momento in Ita- 
lia molti attribuiscono le responsabi- 
lità della perdita di memoria dei gio- 
vani agli insegnanti. E’ questo a tuo 
avviso l'elemento fondamentale? 

La questione è ben più comples- 
sa. Il rinnovamento della tradizione 
e la sua trasmissione ai giovani è un 
grosso problema per tutti i paesi 
occidentali, dove la rapidità dei 
mutamenti rende difficile il persi- 
stere della memoria unificata. C'è 
un problema di dimenticanza dei 
regimi dittatoriali in tutti i paesi, 
che non a caso coincide con la fine 
della guerra fredda e con l’inizio 
della costruzione di una nuova era, 
perché il mito della resistenza era 
stato costruito intorno allo schema 
destra-sinistra e alleati o meno 
dell’Urss e degli Usa, e ha retto fin- 
ché non è crollato quell’ordine in- 
ternazionale in cui era nato. 


Con quali argomenti bisogna par- 
lare ai giovani per recuperare la me- 
moria smarrita, soprattutto a quelli 
che, seppur giovanissimi, fanno pro- 
fessione di violenza organizzandosi 
in bande di naziskin? 

Negli Stati Uniti ha colpito molto 
il film Schindler's list; per i più gio- 
vani è stato un momento di discus- 
sione, ma il cinema da solo non può 
svolgere una funzione educativa. 
Bisogna parlare loro ampliando 
questi temi con scelte etiche che 
scaturiscano non solo dall’antifasci- 
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smo ma da una più variegata cultu- 
ra antiautoritaria, ben più appro- 
priata in una società multiculturale 
e multietnica quale la nostra. 


C. Pavone da della Resistenza una 
definizione articolata: guerra patriot- 
tica, guerra civile e guerra di classe. 
Su quale di queste sfaccettature ti 
soffermeresti? 

Sono importanti tutte tre. La bel- 
lezza di questo libro è proprio nella 
capacità di cogliere la complessità 
di quei fatti, capacità di cui la sto- 
riografia marxista negli anni passati 
è stata priva. Ed è proprio attraver- 
so questa complessità nella descri- 
zione dei fatti e nella articolazione 
delle spiegazioni, che si deve parla- 
re ai giovani. 


Da qualche mese è uscito il tuo li- 
bro su Le donne nel regime fascista. 
Vi è stata una differenza tra le poli- 
tiche attuate dal fascismo e quelle at- 
tuate dal nazismo nei loro confron- 
ti? 

L’allargamento delle idee femmi- 
niste aveva portato nel periodo del- 
la Prima guerra mondiale a porre il 
problema femminile, ma nessun go- 
verno lo aveva integrato all’interno 
delle sue politiche. Se ne occupò il 
fascismo non però per un atto vo- 
lontaristico, ma perché costretto 
dall'avanzata della questione. Indi- 
viduò le donne come un gruppo so- 
ciale al quale indirizzare specifici 
provvedimenti, ma chiaramente 
all’interno di politiche autoritarie 
che imponevano, con l'appoggio 
della Chiesa, i tradizionali ruoli di 
madri e spose fedeli. Vi sono alcuni 
elementi di diversità con il nazi- 
smo. Alla presa del potere esso era 
un movimento molto più organizza- 
to e capillare dell’omologo italiano, 
così sin da subito creò una organiz- 
zazione femminile all’interno delle 
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strutture militari. Il fascismo invece 
coinvolse tardi.le donne nell’eserci- 
to e lo fece con la figura dell’ausi- 
liaria. Il nazismo inoltre le coinvol- 
se nelle sue campagne eugenetiche 
facendone le custodi della razza. 
Ma lo zelo antifemminista delle due 
dittature, le leggi tese a relegare la 
donna al focolare domestico e 
l’esaltazione pubblica della mater- 
nità a sostegno della forza dello sta- 
to nazionale furono estremamente 
simili. M. Mafai nel suo libro Pare 
nero illustra come per moltissime 
donne i cinque anni di avventura 
della guerra hanno significato, an- 
che se non sempre coscientemente, 
uscire dal ruolo di mogli e madri 
esemplari affidato loro dal fascismo 
e dalla Chiesa. Le donne hanno vis- 
suto la dittatura in modo diseguale 
secondo la classe di appartenenza, 
l’età e il numero di figli. Sicuramen- 
te la fame e la guerra costrinsero 
molte ad uscire dal focolare e a cer- 
care un lavoro, ma se di una sorta 
di emancipazione si può parlare bi- 
sogna sottolineare che la creazione 
di questa fu assolutamente involon- 
taria per il regime. 

Le donne tedesche invece hanno 
vissuto meno questo aspetto della 
guerra, poiché i nazisti utilizzarono 
per la produzione gli ebrei e i po- 
poli assoggettati. 


L'attuale presidente della Camera 
Irene Pivetti nega le conquiste e la 
cultura delle donne, fino a volere che 
ci si rivolga a lei al maschile. Che ef. 
fetto ti fa questa figura femminile in 
un paese dove il femminismo è stato 
così fecondo, e dopo che il pensiero 
delle donne ha prodotto una teoria 
filosofica così importante quale quel- 
la della differenza sessuale? 

Indubbiamente colpisce molto, 
ma questa reazione antifemminista 
era già latente nella lotta contro la 


legge 194. Il suo emergere così for- 
te, addirittura attraverso una figura 
femminile, illustra un altro aspetto 
importante dell’attuale fase politi- 
ca, e cioè la svolta a destra come 
grande reazione alla vivacità asso- 
ciativa partita dagli anni ‘60. Que- 
sta reazione esprime una forte spin- 
ta individualista e centrifuga, e un 
forte richiamo a vecchi valori auto- 
ritari la famiglia e lo Stato efficien- 
te. 


Hai qualcosa da rimproverare alle 
donne italiane che hanno fatto poli- 
tica e cultura in questi anni? 

Il consolidamento delle politiche 
proposte dalle donne non è stato 
facile da nessuna parte, non solo in 
Italia. Bisogna anzi sottolineare co- 
me non sarebbe stato possibile a 
Irene Pivetti o ad Alessandra Mus- 
solini ricoprire i loro ruoli senza le 
battaglie delle donne e l’emancipa- 
zione da loro conquistata. 


Una ultima questione. Tu vivi ne- 
gli Stati Uniti. In che modo l’opinio- 
ne pubblica del tuo paese vede l’Ita- 
lia uscita dalle urne il 29 marzo? 

La reazione è stata di forte per- 
plessità. Colpisce negli Usa soprat- 
tutto il rischio di antisemitismo, ma 
nello stesso tempo c'è una tendenza 
a non prendere sul serio questo go- 
verno e a pensare che presto se ne 
formerà uno come i precedenti. 
Certo è un brutto segno che il pre- 
sidente Clinton sia stato così sprov- 
veduto nei suoi primi contatti con 
il presidente del consiglio Berlusco- 
ni. Questo non mi sembra confa- 
cente all’opinione pubblica statuni- 
tense che coglie la novità di questo 
esecutivo, e comprende come non 
possa essere interpretato semplice- 
mente come thatcherismo italiano 
di tipo manageriale. 


Prime 
riflessioni da 
Berluscopoli 


Il problema è la 
perdita della 
memoria storica, 
la scomparsa 
delle radici della 
nostra 
democrazia, la 
«banalizzazione» 
del fascismo in un 
indifferentismo 
neoqualunquistic 
o che, a sua volta, 
è terreno di 
coltura per nuove 
forme di 
autoritarismo 
tecnologicamente 
moderne, 
telematiche, 
perfino con: 
l'illusione del 
pluralismo e della 
democrazia, ma 
sostanzialmente 
vuote di contenuti 
reali di 
democrazia e di 
pluralismo, 

Per questo 
bisogna essere 
attenti ai dati 
«moderni» del 
fenomeno 
Berlusconi'e non 
lasciarsi fuorviare 
dai suoi aspetti, 
per dir così, 
folcloristici ed è 
necessario 
vigilare ed 
operare perché i 
guasti, che. 
certamente ci 
saranno, non 
debbano essere 
troppo pesanti 
per il paese 


Ripartire a sinistra 
significha 
riprendere la 
coscienza e la 
pratica del 
conflitto, 

dato che chi 
presume di essere 
di sinistra 
dovrebbe essere 
convinto che un 
progetto come 
quello 
berlusconiano non 
si realizza senza 
conflitto 

(e nemmeno si 
elude, venendo 
meno alle 
promesse, senza 
conflitto); 

ma anche saper 
prospettare 
soluzioni nuove e 
alternative per 
una rifondazione 
dello stato 
sociale, per una 
nuova democrazia 
«materiale», 
fondata cioè sugli 
interessi e 

i bisogni del 
maggior numero, 
in un quadro in cui 
divengano chiari 

i limiti 


e elezioni di fine marzo sono 

passate come un turbine sulla 

società italiana e sulla sini- 

stra. Dopo di esse nulla resta 
tale e quale, il passaggio alla cosiddet- 
ta seconda repubblica che spesso era 
stato magnificato come un avvenire 
radioso e ricco di promesse mostra il 
volto di una regressione inaudita e fi- 
no a poco fa difficilmente immagina- 
bile, che riporta a galla elementi di 
un passato che si riteneva ormai supe- 
rato e un «nuovo» dai contorni anco- 
ra più inquietanti. 

Anche chi non aveva coltivato illu- 
sioni sulla presunta rivoluzione italia- 
na, né aveva condiviso gli entusiasmi 
per una prossima ascesa al potere di 
un «progressisno», ambiguo fin dalla 
sua denominazione (una denomina- 
zione che avrebbe dovuto indurre un 
minimo di cautela in chiunque avesse 
conosciuto almeno un po’ i termini 
della critica all'idea di progresso ma- 
turata da tempo nella cultura contem- 
poranea), anche chi, senza far manca- 
re il proprio impegno nella campagna 
elettorale non si era nascosto le diffi- 
coltà di una unità a sinistra che era 
nello stesso tempo necessaria e impro- 
babile, per i molti errori del passato 
lontano e prossimo, non può fare a 
meno di registrare con preoccupazio- 
ne la piega pericolosa che hanno as- 
sunto gli eventi. 

La vittoria della destra (che sarebbe 
sciocco negare o attenuare) è stata 


dell’universale netta e viene da lontano: essa ha ra- 

mercificazione, gioni strutturali in movimenti 

della profondi avvenuti nel sottosuolo della 

competizione fra i società italiana, ai quali la sinistra e i 

singoli basata «progressisti» sono stati ben poco at- 

solo sul successo, tenti. La destra ha saputo vendere be- 

l'efficienza, ne la propria merce, mediare le pro- 

Il profitto prie (pur gravi) contraddizioni e av- 
vantaggiarsi invece di quelle degli av- 
versari, sconfiggendo un centro im- 
mobile e una sinistra nel complesso 
povera di contenuti e di slanci. 
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HA DA PASSA' ‘A NUTTATA 


Per una nuova 


Dalla vittoria dello schieramento di 
centro destra, amplificata dal sistema 
elettorale, si è passati rapidamente, 
nei giorni del dopo-voto, alla volontà 
dello schieramento vincente (rafforza- 
to dagli opportunisti e dai voltagab- 
bana di ogni sorta) di stravincere, do- 
po aver vinto, forzando lo spirito del- 
la Costituzione repubblicana e pre- 
tendendo di trasformare un cambia- 
mento di maggioranza nell’instaura- 
zione di un nuovo regime, certamente 
più arretrato e reazionario di quello, 
deprecabile e che abbiamo combattu- 
to per decenni, entrato in crisi con 
tangentopoli (e con la caduta del mu- 
ro di Berlino). Anche se va detto, a 
scanso di equivoci, che quel regime 
non è innocente nemmeno per gli esi- 
ti a cui ha portato il suo stesso crollo: 
esso, infatti, è stato in larghissima 
parte il terreno di coltura di questo ri- 
sultato. 

Vengono al pettine, così, alcune 
delle mistificazioni più pericolose e fi- 
nanche grottesche, del dibattito poli- 
tico di questi anni: la riforma eletto- 
rale maggioritaria, che ci era stata 
presentata come l'ultimo grido della 
modernità (e solo pochi avvertivano 
che essa rappresentava per il nostro 
paese un ritorno al passato, ad 
un'epoca di notabilato e di trasformi 
smi per nulla memorabile e anteriore 
all'entrata in campo dei moderni par- 
titi di massa) invece di renderci più 
simili all'Europa, rischia di farci di- 
ventare una repubblica delle banane. 
La gente che giustamente si è indi- 
gnata per gli scandali del passato regi- 
me ha assegnato il potere a un ceto 
politico che rappresenta una nuova 
edizione, imbellettata e resa più at- 
traente dalle luci televisive, dello stes- 
so tipo antropologico di personale po- 
litico che era stato protagonista degli 
anni ruggenti del Caf. Le sorti della 
democrazia sono minacciate non più 
da manipoli di squadristi ma dalla 


cominciando 


di Domenico Jervolino 


forza di manipolazione di un potere 
che congiunge l'arroganza dei nuovi 
ricchi al controllo dei principali mezzi 
di comunicazione pubblici e privati. 

In questo contesto hanno acquistato 
nuova e drammatica attualità le me- 
morie della Resistenza e della Libera- 
zione e le voci allarmate dei superstiti 
fondatori della Repubblica, come 
quella, nobilissima e al di sopra di 
ogni sospetto, di don Giuseppe Dos- 
setti, invitanti a difendere la Costitu- 
zione finora non ancora abrogata. 

Non dobbiamo dimenticare, infatti, 
che la nuova maggioranza, pur rap- 
presentando dopo il plebiscito berlu- 
sconiano delle Europee, del paese, è 
divisa al suo interno su questioni atti- 
nenti proprio la forma dello Stato e il 
riferimento ai suoi valori fondanti, 
che, infine, il patto costitutivo della 
nostra Repubblica non può essere 
cambiato con colpi di mano, ma con 
complesse procedure, che sono state 
pensate nel contesto di un sistema 
parlamentare eletto con la regola pro- 
porzionale. Coloro che hanno contri- 
buito attivamente ad abbattere questo 
pilastro della democrazia, hanno com- 
piuto un secondo atto di incoscienza a 
non premunirsi con regole di garanzia 
rispetto alle future prevaricazioni di 
una maggioranza parlamentare, come 
quella uscita dalle urne. 

Oggi ritorna la rivendicazione di 
un'assemblea costituente, eletta con 
la proporzionale, come condizione un 
mutamento radicale della Costituzio- 
ne, rivendicazione sacrosanta e cotri- 
spondente al buon senso, ma dobbia- 
mo registrare con amarezza che nel 
passato recente troppo spesso si sono 
aperti varchi per una allora magnifi- 
cata transizione alla cosiddetta secon- 
da repubblica, indebolendo una linea 
di difesa dei principi fondamentali 
della Costituzione. Un caso per tutti, 
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il modo con cui si aggirato, in occasio- 
ne della guerra del Golfo, l'articolo 
11, con una semplice operazione lin- 
guistica: chiamiamo «operazione di 
polizia» quella che era una guerra in 
piena regola, con un impiego eccezio- 
nale di mezzi di distruzione e con un 
numero impressionante di vittime; 
così oggi con una semplice operazione 
verbale si dice che nel governo non ci 
sono neofascisti. 

Ma è stata poi tutta la logica delle 
riforme elettorali e istituzionali degli 
ultimi anni che è andata nella dire- 
zione di un revisionismo denso di pe- 
ricoli rispetto ai principi sui quali si 
era fondata la Costituzione, che stori- 
camente è stata un compromesso, ma 
un compromesso «alto», frutto delle 
lotte di liberazione e di una inedita, 
nella storia italiana, partecipazione 
popolare alla determinazione della 
forma politica del nostro stato nazio- 
nale; mentre è stata sabotata quella 
repubblica delle autonomie che 
avrebbe rappresentato in un corretto 
rapporto di sviluppo del dettato costi- 
tuzionale la risposta alle giuste esi- 
genze poste dal federalismo; mentre 
sono restate lettera morta quelle 
riforme che avrebbero rinnovato, sen- 
za snaturarle, le istituzioni repubbli- 
cane, promuovendo trasparenza della 
gestione della cosa pubblica e parteci- 
pazione da parte dei cittadini, renden- 
do veloce e certa l'amministrazione 
della giustizia, diminuendo il numero 
dei parlamentari, realizzando uno sta- 
to sociale degno di questo nome e ga- 
rantendo pluralismo e diritti delle mi- 
noranze ad ogni livello. 

Oggi occorre piangere sulle occasio- 
ni perse, sulle molte omissioni e sulle 
incredibili leggerezze dello schiera- 
mento democratico: forse non sarà un 
male, se avremo la forza di reagire e 
se capiremo che il degrado della Re- 
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pubblica (dell'unica Repubblica fino- 
ra realizzatasi in Italia: la seconda re- 
pubblica berlusconiana è ancora oggi 
allo stato un grosso pasticcio, è piut- 
tosto una «repubblica uno e mezzo», 
anche per il gran numero di riciclati) 
non è inevitabile: una condizione im- 
prescindibile per questa controffensi- 
va democratica è ricordare che le isti- 
tuzioni non sono neutre, e che nono- 
stante le molte sciocchezze dette a 
proposito dell’universale trionfo del 
mercato capitalistico (un mercato che 
richiede di essere regolato dal punto 
di vista di una ordinata democrazia li- 
berale), l'affermazione che la Repub- 
blica è fondata sul lavoro non è una 
vana parola. La difesa della democra- 
zia sarà resa possibile solo se si saprà 
riproporre modernamente la «que- 
stione sociale», nell'Europa delle 
nuove tecnologie e dei paventati venti 
milioni di disoccupati. Ciò comporta 
scelte radicali, sociali, se non addirit- 
tura «socialiste», che solo potranno 
dare sostanza e sapore alla democra- 
zia di domani e renderla competitiva 
con la realtà virtuale della telecrazia 
incombente (e che comunque non po- 
trà nei tempi medio-lunghi evitare es- 
sa stessa di fare i conti con le proprie 
promesse e con la propria incapacità 
di mantenerle). 

Le elezioni europee, svoltesi tra 
l'indifferenza di molti e la quasi afa- 
sia della sinistra e conclusesi come 
una nuova puntata della saga di Ber- 
lusconi e, a luglio, il G7 di Napoli ci 
ricordano il contesto internazionale 
nel quale si svolge la vicenda italiana. 
L'Europa è oggi governata dalla de- 
stra nei maggiori paesi: il liberismo e 
il neoconservatorismo sono ancora 
dominanti; tuttavia, la destra del trio 
Berlusconi-Bossi-Fini appare a molti 
dei maggiorenti europei impresenta- 
bile e sospetta. I nuovi ricchi suscita- 
no spesso la puzza al naso in chi può 
vantare qualche quarto di nobiltà e 


l'Europa è ancora quella del grande 
capitale che preferisce avere come 
partners i Ciampi e gli Agnelli. Inol- 
tre la destra «civile» europea si richia- 
ma a chi come Churchill o De Gaulle 
ha combattuto il fascismo in nome 
dell'Impero Britannico o della gran- 
deur francese e può avere qualche dif 
ficoltà ad accogliere nel suo seno i ni- 
potini di Mussolini. Non c'è da farsi 
troppe illusioni sull'antifascismo dei 
conservatori europei: alla fine ci si 
adatta a tutto, quando ci sono interes- 
si comuni, e il vento di destra soffia 
forte dovunque. Per tutti questi moti- 
vi tra i tanti danni che la vittoria del- 
la destra comporta, c'è anche quello 
di una ulteriore perdita di prestigio 
politico del nostro paese, che rafforze- 
rebbe peraltro la subordinazione so- 
stanziale della nostra politica a quella 
dei grandi centri di potere capitalistici 
(da Bruxelles alla Banca mondiale). 
Anche per questo appare rovinosa 
una politica che, a sinistra, continuas- 
se a cercare legittimazioni in quegli 
stessi centri di potere, invece di lavo- 
rare a costruire una nuova opposizio- 
ne che sappia intrecciare la difesa del- 
la democrazia con la ripresa della 
«questione sociale». 

Ciò che preoccupa non è tanto il ti- 
more di una ripetizione delle espe- 
rienze fasciste (sappiamo da tempo 
che la storia non si ripete o, se lo fa, 
si ripete in farsa); non è questo il pro- 
blema, oggi: il problema è la perdita 
della memoria storica, la scomparsa 
delle radici della nostra democrazia, 
la «banalizzazione» del fascismo in 
un indifferentismo neoqualunquistico 
che, a sua volta, è terreno di coltura 
per nuove forme di autoritarismo tec- 
nologicamente moderne, telematiche, 
perfino con l'illusione del pluralismo 
e della democrazia, ma sostanzial- 
mente vuote di contenuti reali di de- 
mocrazia e di pluralismo. Per questo 
bisogna essere attenti ai dati «moder- 
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ni» del fenomeno Berlusconi e non 
lasciarsi fuorviare dai suoi aspetti, per 
dir così, folcloristici ed è necessario 
vigilare ed operare perché i guasti, 
che certamente ci saranno, non deb- 
bano essere troppo pesanti per il pae- 
se. 
L'analisi deve proseguire e scavare 
in profondità: si tratta di comprende- 
re perché tutto ciò sia stato possibile. 
Alcune cose sono chiare: la scelta neo- 
conservatrice di un ampio settore di 
borghesia, che, dopo aver prosperato 
all'ombra del precedente regime e 
sentendosi minacciata da una vittoria 
delle sinistre, per quanto queste ulti- 
me si fossero sforzate di presentarsi 
rassicuranti e moderate, ha salutato 
come un salvatore l'imprenditore di 
successo che si candidava a leader del- 
lo schieramento anti-sinistre. Ma so- 
no meno chiare e scontate le ragioni 
del successo di questa proposta politi- 
ca, vale a dire le ragioni dell’egemo- 
nia che essa ha saputo conquistare 
presso strati popolari e giovanili. Così 
come la straordinaria indulgenza 
dell'elettorato rispetto a quelle che 
sembravano, ad una considerazione 
politica di tipo tradizionale, pecche e 
contraddizioni evidenti, a partire dal- 
la singolarità della doppia alleanza al 
nord e al sud e dalla litigiosità clamo- 
rosa degli alleati: si sarebbe tentati di 
dire che nell'era della politica spetta- 
colo, il pubblico applaude anche se gli 
attori litigano sulla scena; ma la ri- 
sposta più seria è che quando il vento 
sociale spira in una certa direzione, la 
gente bada meno a divergenze che ap- 
paiono baruffe interne a un ceto poli- 
tico tutto sommato unito in una op- 
zione di fondo (che il senso comune 
coglie sia pure confusamente talora 
meglio di chi fa analisi sottili e pro- 
getta manovre tattiche più o meno 
machiavelliche). 
Allora si tratta di capire: 1) in cosa 
consiste questo vento sociale di nuova 
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destra; 2) quale è l'opzione di fondo 
che unifica e rende forte, per ora al- 
meno, la proposta politica di Berlu- 
sconi. Senza presumere di dare rispo- 
ste troppo facili, si potrebbe partire da 
una caratterizzazione dell'uno e 
dell'altro come rivolta neoconserva- 
trice di massa contro lo stato sociale e 
contro il sistema dei partiti che ha ge- 
stito lo stato sociale in Italia (sistema 
nel quale la sinistra è stata di fatto, 
ed è parsa ancora di più di quanto 
non sia stata effettivamente, coinvol- 
ta). La ricerca di un'alternativa allo 
stato sociale-assistenziale fondata sul- 
la retorica del mercato e sul paternali- 
smo aziendalistico-efficientista è il 
progetto politico berlusconiano che 
produce per il momento successo e 
consensi, almeno fino a quando non 
diventerà chiaro chi guadagna e chi 
perde nella politica concreta che verrà 
realizzata dai vincitori di oggi. 

Ripartire a sinistra significherà allo- 
ra riprendere la coscienza e la pratica 
del conflitto, dato che chi presume di 
essere di sinistra dovrebbe essere con- 
vinto che un progetto come quello 
berlusconiano non si realizza senza 
conflitto (e nemmeno si elude, venen- 
do meno alle promesse, senza conflit 
to); ma anche saper prospettare solu- 
zioni nuove e alternative per una 
rifondazione dello stato sociale, per 
una nuova democrazia «materiale», 
fondata cioè sugli interessi e i bisogni 
del maggior numero, in un quadro in 
cui divengano chiari i limiti dell'uni- 
versale mercificazione, della competi- 
zione fra i singoli basata solo sul suc- 
cesso, l'efficienza, il profitto. 

Su questa strada sarà possibile an- 
che riprendere le tematiche oggi per i 
più obsolete di una critica globale al 
capitalismo, superando l'handicap, 
obiettivo e non solo creato dalla mali- 
zia dell'avversario, del fallimento dei 
vari «socialismi realizzati» 0 della lo- 
ro deriva economicistico-autoritaria 


(vedi il caso cinese). Non credo che 
sia una mera affermazione di princi- 
pio che la democrazia intesa come de- 
mocratizzazione della vita sociale 
quotidiana e (strettamente intrecciata 
con essa) la necessità di fare i conti 
con la vita (cioè con l’agire e il patire) 
dei soggetti in carne ed ossa, nella lo- 


ro finitezza esistenziale, nella loro 
identità maschile o femminile e nella 
loro determinatezza storica e sociale 
diventerà per qualsiasi ipotesi sociali- 
sta o comunista del futuro essenziale 
come è per ciascuno l’aria che respira: 
e si tratta di una bella discriminante, 
politica e culturale. 

A partire da queste ancora somma- 
rie considerazioni si delinea un cam- 
po di lavoro enorme per il futuro 
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prossimo, dato che difficilmente usci- 

remo in breve tempo dalla fase attua- 

le, quali che siano le difficoltà e gli in- 
ceppi tattico-parlamentari dell’attuale 
maggioranza. Tra l’altro per il futuro 

immediato l'alternativa possibile nei 

tempi brevi rischia di essere quella di 

una peraltro poco probabile conver- 
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sione al centro della attuale maggio- 
ranza, di una «pulizia» degli elementi 
più reazionari a beneficio di una inie- 
zione di moderatismo centrista. Se è 
legittimo che le truppe residue del 
centro puntino a questo risultato, non 
può essere questo l'obiettivo di una 
politica della sinistra. 

Anche a sinistra si aprirà necessa- 
riamente un periodo di ripensamento 
e di ridefinizione. 


C'è ovviamente da augurarsi che si 
sappia e si voglia voltare pagina ri- 
spetto ai residui consociativi, alle pi- 
grizie burocratiche, alle diffidenze ri- 
spetto ai movimenti sociali, ai com: 
promessi a livello di ceto politico e di 
poteri economici che sono altra cosa 
rispetto all'esigenza giusta di conqui- 
stare politicamente l'elettorato di cen- 
tro (0 anche con l'esigenza che po- 
trebbe essere tatticamente corretta di 
trovare intese politiche, in certe circo- 
stanze e a certe condizioni, con un 
centro pulito, che non può certamente 
però essere identificato con i rottami 
del pentapartito). Insomma, occorre- 
rebbe una sinistra vera, una sinistra 
che non rinuncia alla propria iden- 
tità, perché solo una sinistra siffatta 
potrebbe secondo le circostanze della 
situazione muoversi con la necessaria 
agilità tattica: una sinistra rinunciata- 
ria, invece, una sinistra che si fa essa 
centro con la presunzione di vincere, 
è destinata alla sconfitta o alla subal- 
ternità. 

Dicendo questo, chi scrive esprime 
evidentemente una opinione ed un 
auspicio; i ruoli di mosca cocchiera o 
di suggeritore ad altri delle strategie 
più adatte sono francamente antipati- 
ci; in effetti, la categoria dei generali 
senza eserciti con velleità di fare i 
condottieri degli eserciti altrui abbon- 
da fin troppo în questo nostro paese. 
Per questo occorre più che mai oggi 
un dibattito senza rete che concluda 
con assunzioni di responsabilità da 
parte di ciascun soggetto, individuale 
o collettivo, partitico, sociale, politi- 
co-culturale, ecc. Per quanto siano 
imprescindibili la pratica di tutte le 
forme possibili di unità fra le opposi- 
zioni di sinistra e anche, secondo le 
circostanze, fra tutte le opposizioni 
democratiche, e il conseguente ripu- 
dio di ogni settarismo, l’unità non 
può né deve, però, diventare una ca- 
micia di forza. Sarebbe oltre tutto 


un'unità improduttiva e sterile. An- 
che a sinistra meglio un'articolazione 
che non escluda convergenze e lotte 
comuni, che non schieramenti contra- 
dittori e confusi; non ci si riferisce, di- 
cendo questo, principalmente alla 
questione delle scelte elettorali, ma a 
quella della pratica politica quotidia- 
na. Sarebbe già una sconfitta, una 
perdita di cultura politica, se le neces- 
sità elettorali diventassero determi- 
nanti anche per la pratica politica 
quotidiana e i partiti e le forze politi- 
che si riducessero a comitati elettorali 
o ad aziende destinate a competere 
sul mercato della politica. Se così non 
è, se fare politica implica una proget 
tualità che va oltre le scadenze eletto- 
rali e si concretizza nell’agire politica- 
mente nel sociale e nel quotidiano, 
meglio due o più poli a sinistra, piut- 
tosto che uno solo, se le ipotesi strate- 
giche sono divaricanti. Purché il con- 
fronto sia limpido e il dissenso leale e 
non escluda le forme di unità pratica- 
bili. 

Il sogno di un bipartitismo perfetto 
resta una utopia del pensiero borghe- 
se. I sistemi bipartitici sono în crisi 
laddove sono riusciti ad affermarsi 
per una stagione storica. Nelle società 
complesse oggi non si ricomincia da 
due, ma, per citare il titolo del film di 
Massimo Troisi, si ricomincia da tre. 
L'attore comico napoletano, recente- 
mente scomparso, come altri suoi illu- 
stri predecessori (pensiamo al princi- 
pe Antonio De Curtis, in arte Totò), 
è stato anche, a suo modo, un filosofo 
popolare: faremo bene a tener conto 
della sua saggezza, anche a sinistra, 
anche in politica, per chi ha la pre- 
sunzione di agire politicamente in un 
orizzonte di trasformazione e di libe- 
razione, le cose sono un po’ più com- 
plesse degli schemi «nuovisti», biso- 
gna ricominciare da tre. 
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Perdita d’identità sociale 


di Patrizia Bonelli 


b) è qualcosa di peg- 
gio della morte ed 
« è la perdita della 

identità. Se si ta- 


gliano le ali ad un uccello questo 
perde la caratteristica che lo con- 
traddistingue ed è ancora peggio che 
morire». Così osservava M.L. King 
in un suo discorso, per sottolineare 
come la questione dell'identità è fon- 
damentale. Negli Stati Uniti quando 
era in vigore la schiavitù, non veniva- 
no registrati né la data di nascita, né 
i dati anagrafici degli afro-americani: 
si negava così in un certo senso la lo- 
ro stessa esistenza per cui l’unica 
identificazione possibile era quella 
con il padrone , con la sua storia, 
con la sua famiglia. 

Per gli esseri umani, uomini e don- 
ne, ci sono molte identità da porre 
per potersi affermare come persone: 
c'è quella di genere, che le donne 
hanno rivendicato con decisione solo 
di recente. C'è quella di classe, quel- 
la relativa alle diverse etnie e quella 
che riguarda l’età: bambini, adole- 
scenti, di anziani/e. 


L’agire comunitario come base 
dell’identità 


Nel nostro paese la lotta delle clas- 
si subalterne per affermare la pro- 
pria soggettività data da poco più di 
un secolo, da un tempo relativamen- 
te recente quindi rispetto all’espe- 
rienza inglese, americana e francese. 

Questa lotta non è solo stata im- 
prontata dal rifiuto del tipo di so- 
cietà che veniva imposta, e avversata 
con ribellioni che ci sono sempre sta- 
te: le classi lavoratrici hanno anche 
costruito un modo diverso di essere 
nella società o almeno hanno prefi- 
gurato nel loro rapporto quotidiano 
relazioni di tipo comunitario — so- 
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cietà di mutuo soccorso, embrioni di 
sindacato e di organizzazioni coope- 
rative — strutture solidali quindi in 
cui non prevalesse né la sopraffazio- 
ne né la gerarchia. 

La storia del socialismo ha poi avu- 
to risvolti diversi e, come sempre è 
successo dopo le rivoluzioni, sono 
anche nate nuove gerarchie. Ma il si- 
gnificato simbolico che hanno acqui- 
stato le teorie socialiste, comuniste e 
comunitarie è stato grande e con es- 
se il diritto di esistere alla storia di 
milioni di lavoratori e lavoratrici. 

In questo secolo si sono fronteg- 
giate, in una lotta estenuante, due 
concezioni della economia e della 
politica totalmente contrapposte: 
quella che vede come unica forma di 
rapporti sociali quella il mercato ca- 
pitalistico, in cui gli individui e le in- 
dividue sono socializzati secondo il 
principio della competizione e della 
concorrenza — ciascuno si identifica 
per ciò che ha, non per ciò che è — 
e quella invece del governo demo- 
cratico dell'economia che pone co- 
me prioritario il senso globale dello 
stare insieme ben al di là dei soli rap- 
porti economici. 


L'importanza simbolica della comu- 
nità 


Le vicende internazionali e nazio- 
nali degli anni 80 hanno portato, in- 
sieme alla caduta del socialismo rea- 
le, alla dissoluzione di tutte o quasi 
le esperienze comunitarie nel nostro 
paese, a cominciare da quelle pro- 
duttive delle cooperative negli anni 
'50/°60 che, trasformatesi in aziende 
totalmente investite dalla logica del 
mercato hanno influenzato in tal sen- 
so l'ideologia e la politica del Pci. 
Così pure si sono dissolte le forme 
organizzate che i movimenti hanno 
assunto nella loro fase migliore: co- 
munità sono state le zone sindacali e 


le leghe e spesso anche le sezioni del 
Pci, prima che prevalesse la burocra- 
zia, le sedi delle organizzazioni della 
nuova sinistra degli anni ‘70, i consi- 
gli di fabbriche come Mirafiori e 
lAlfa della fine anni ’60/70, e gli im- 
portanti movimenti studenteschi, 
durante e dopo il ’68. 

Le esperienze comunitarie delle 
donne come Via del Governo vec- 
chio e i consultori sono invece attri- 
vate fino ad oggi, sia pure in modo 
ridotto. : 

I centri sociali sono le esperienze 
comunitarie più interessanti e capaci 
di aggregare importanti settori giova- 
nili che siano rimaste ancora in piedi 
oggi. Emblematica è la condizione di 
ragazze e ragazzi che nello scenario 
angoscioso delle periferie urbane lot- 
tano per stare insieme fuori dai cir- 
cuiti mercificati e contro l’emargina- 
zione, il dilagare della droga, l’affer- 
marsi di mode culturali di retroguar- 
dia come le discoteche, la tifoseria 
calcistica e ogni sorta di pratica vio- 
lenta. Negli anni ’80 questi giovani 
sono stati però lasciati soli ed emar- 
ginati anche dal perbenismo confor- 
mista della sinistra. 


Il movimento si fa stato 


A livello istituzionale poi la lotta 
per lo stato sociale ha determinato 
un nuovo rapporto fra economia e 
politica. Negli anni ‘70 la legislazio- 
ne di sostegno del lavoro come lo 
Statuto dei lavoratori, la legge a tute- 
la delle lavoratrici madri, la legalizza- 
zione dell’interruzione di gravidanza 
andavano nella direzione dell’au- 
mento del potere collettivo 
degli/delle operai/e in fabbrica. Nel- 
lo stesso tempo l’organizzazione del 
lavoro era il tema che unificava le ri- 
vendicazioni economiche con l’asset- 
to sociale anche fuori della fabbrica : 
l'intervento diretto operaio, sindaca- 


e successo delle destre 


le e politico sulle questioni dei servi- 
zi, scuola , casa, sanità etc. con la 
pretesa di poter decidere cosa e co- 
me produrre. 

Oggi è comunemente accettato in- 
vece che l'economia è un affare di 
«tecnici» e non di tutti/e i/le cittadi- 
ni/e che le leggi dell'economia siano 
leggi di natura. 

La dissoluzione della maggior par- 
te delle esperienze comunitarie e so- 
prattutto della loro influenza cultu- 
rale e simbolica rappresenta un 
aspetto molto rilevante della sconfit- 
ta perché quei soggetti collettivi reali 
e ideali si sono trasformati in folla 
solitaria tanto più manipolabile per- 
ché esposta ai bisogni elementari che 
non può soddisfare, E’ grazie a que- 
sto che la crisi sociale tocca le iden- 
tità e la fantasia si sostituisce al sod- 
disfacimento dei bisogni come in 
una regressione infantile. Dall’impo- 
tenza personale di un io che non sa 
come affermarsi si può facilmente 
passare alla ricerca della potenza del 
capo. 


I Partiti della sinistra e l'ideale co- 
munitario 


D'altra parte il Pci non ha né teo- 
rizzato né perseguito una pratica co- 
munitaria ed egualitaria neanche al 
suo interno, e si è configurato come 
un partito con forti tendenze buro- 
cratiche. Il partito in quanto macchi- 
na organizzativa era in grado di fare 
politica e cultura in collegamento 
con le masse: queste avevano solo 
istanze da potre che il partito doveva 
poi interpretare e tradurre in politica 


Oltre a sostituirsi alle classi lavora- 
trici e popolari nella possibilità di 
scegliere e decidere, le si è anche pri- 
vate della responsabilità e affermato 
il malcostume di delegare nelle mani 
degli «addetti ai lavori» — partito e 


ancor più sindacati — quella che do- 
veva essere la loro iniziativa politica. 

Negli anni ’60 si è sviluppato in 
Italia e altrove un marxismo non or- 
todosso i cui fermenti critici hanno 
portato all'esplosione della grande 
contestazione del ’68. Da parte dei 
comunisti italiani c'è stato in quegli 
anni una ostilità cieca per tutto ciò 
che non era controllabile. Di qui so- 
no nati una serie di equivoci e di er- 
rori durati molti anni sull’interpreta- 
zione sia della crisi del socialismo, 
che già allora era visibile, sia sul sen- 
so della protesta giovanile e operaia. 

Il terrorismo negli anni ‘70 ha fa- 
vorito la presentazione del ’68 come 
permissivismo, rottura delle gerar- 
chie etiche, insurrezione anarchica: 
in queste vicende bisogna leggere 
per capire quello che è avvenuto ne- 
gli anni ’80 ed oggi. 

Oggi il concetto di comunità è ri- 
pudiato dai partiti della sinistra, che 
d’altra parte hanno relazioni superfi- 
ciali con la gente dopo la definitiva 
liquidazione delle sez. del Pci e della 
nuova sinistra. Anzi, sul superamen- 
to di questo concetto una buona par- 
te della sinistra, il Pds, ha fondato il 
mito della modernizzazione. Secon- 
do questo mito, comunitario è sim- 
bolo di tutto ciò che è premoderno 
opposto al dispiegarsi di rapporti to- 
talmente «liberi» in quanto caratte- 
rizzati dall’indifferenza dell’uno/una 
verso l’altro/altra. 


L'esercizio dei diritti di cittadinan- 
za 


Le condizioni politiche sono muta- 
te e sono diventate più difficili. Cer- 
to le differenze di classe continuano 
ad esistere, ma senza un impegno 
per ricostituire la trama di aggrega- 
zioni comunitarie che superi il mino- 
ritarismo e coinvolga nuovamente 
centinaia di migliaia di persone negli 


stessi obiettivi e con una forte auto- 
revolezza soggettiva materiale e sim- 
bolica, non è pensabile una ripresa 
della sinistra. Ognuna/o di noi deve 
diventare un centro di irradiazione 
di relazioni e di cultura comunitaria 
se vogliamo avere credito nella so- 
cietà. 

Fondamentale perciò è l’esercizio 
dei diritti di cittadinanza: visto che 
lo stato è sempre meno il luogo di 
mediazione fra interessi diversi, tale 
esercizio non può che essere conflit- 
tuale perché deve rimettere in di- 
scussione la distribuzione del potere. 

Non si possono considerare soltan- 
to i diritti civili e politici sorvolando 
su quelli sociali, perché si eludereb- 
be la questione delle classi e del con- 
flitto fra di esse: i cittadini, le cittadi- 
ne sono tutti/e uguali senza tener 
conto delle differenze reali fra chi ha 
e chi non ha garanzie materiali: lavo- 
ro, casa, reddito. 

Bisogna però uscire dalla logica 
delle istanze individuali che rendono 
le persone semplicemente soggetti 
atomizzati — se non eterodiretti — 
che chiedono ma non sono tenuti a 
decidere la definizione degli obbiet- 
tivi e le mete sociali in una partecipa- 
zione democratica, 

Oggi più che mai la riappropria- 
zione del potere di scelta sembra 
lontana, come pure le funzioni che 
per decidere sono indispensabili, co- 
me l’informazione e il sapere. 

Il bisogno di autoaffermazione e di 
identità o si realizza attraverso la 
partecipazione creativa alla vita pub- 
blica, l'esercizio della passione politi- 
ca, la valorizzazione del compito che 
ciascuno deve svolgere all’interno 
della comunità in relazione con gli 
altri o si riduce all’ossessione posses- 
siva e privatizzata di oggetti da con- 
sumare: anche i bisogni senza demo- 
crazia portano alla crisi dell’identità. 
li it o | 
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di Gabriele Polo* 


lavoratori hanno votato a de- 

stra? Questo l’interrogativo 

che i media si sono posti 

all'indomani del 28 marzo. E 
hanno, quasi tutti, dato una rispo- 
sta positiva, leggendo in un modo 
un po’ unilaterale alcuni esempi 
che sembravano clamorosi, primo 
fra tutti la vittoria del candidato di 
Forza Italia nel collegio di Mirafiori 
sud. Eppure solo gli sciocchi posso- 
no dimenticare che gli operai non 
sono mai stati un’informe corpo 
elettorale tutto piegato a sinistra, 


più quella compattezza di un tem- 
po: anche di fronte al governo di 
destra la gente dice “aspettiamo di 
vedere cosa fanno”. In parte è pas- 
sato il messaggio delle destre, per- 
ché da tempo la sinistra ha accetta- 
to tutto ciò che accadeva come irre- 
versibile, a partire proprio dalla 
fabbrica. Prendiamo, ad esempio, il 
toyotismo: tu puoi avere la maggio- 
ranza del consiglio di fabbrica, 
moltissimi iscritti e voti per le Rsu, 
ma se è il padrone a imporre il pro- 
prio punto di vista quello dell’effi- 


Dialoghi in 


che una larga fascia della classe 
operaia anche quando viveva con- 
centrata nelle grandi fabbriche tay- 
loristiche ha sempre espresso un 
voto moderato, che la scelta eletto- 
rale non è frutto solo della propria 
collocazione sociale, ma frutto di 
percorsi e storie molto più com- 
plesse. E, allora, forse è meglio sen- 
tire cosa dice chi può osservare il 
fenomeno elettorale-operaio più da 
vicino, quei lavoratori che hanno 
continuato a votare a sinistra aven- 
do come vicino un collega che ha 
fatto una scelta elettorale diversa. 

Gennaro Orefice lavora alla Pirelli 
di Settimo torinese dove fa anche il 
delegato Fiom una roccaforte della 
sinistra sindacale. 

«Nella nostra zona la sinistra ha 
sostanzialmente tenuto. Parlando 
con la gente in fabbrica si compren- 
de che alla sinistra rimane ancora 
una certa delega in base alle con- 
quiste del passato. Tuttavia non c’è 
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cientismo è lui che impone la tra- 
sformazione. E’ il padrone che im- 
pone l’organizzazione del lavoro, la 
flessibilità e lo fa con un rapporto 
diretto con i lavoratori, scavalcando 
il cdf. Proprio come Berlusconi sca- 
valca le regole della politica e impo- 
ne il rapporto bonapartistico con la 
gente. Questo rapporto diretto pa- 
drone-lavoratore, questa subordi- 
nazione, questi vincoli, poi si riper- 
cuotono sul territorio... e hai il ri- 
sultato elettorale. In questi ultimi 
anni la sinistra non ha fatto nulla di 
alternativo, a cominciare dalla su- 
balternità in fabbrica sull’organiz- 
zazione del lavoro. prima era diver- 
so: il delegato del gruppo omoge- 
neo controllava tutto il ciclo pro- 
duttivo (da noi con gli accordi sui 
gruppi di produzione si saturavano 
gli impianti aumentando il numero 
degli occupati). Ora tutto questo è 
sparito e il delegato ha assunto una 
funzione notarile rispetto agli 


obiettivi che pone il padrone. Il cdf 
si riunisce solo quando la direzione 
della Pirelli pone un problema. La 
gente non si sente più tutelata, è so- 
la e l’individualismo fa il gioco del- 
la destra». 

Salvatore Improta ha meno di 
trent'anni, lavora alle meccaniche di 
Mirafiori ed è delegato Fiom: 

«Il vero problema è politico-cul- 
turale, cioè che la sinistra ha fatto 
una politica di destra. Ha cercato i 
voti moderati gareggiando sul pia- 
no dell’efficientismo con l’avversa- 


abbrica 


rio. Così ha tirato la volata agli al- 
tri. nella testa degli operai è passata 
una concezione individualistica 
perché da alcuni anni i lavoratori si 
sono sentiti cancellati come sogget- 
to collettivo: li hanno convinti che 
sono cittadini come gli altri, senza 
alcuna particolarità... e, allora, per- 
ché uno dovrebbe votare a sinistra? 
La sinistra è scomparsa come ela- 
borazione culturale, come entità 
autonoma: se il pensiero della de- 
stra è quello del controllo attraver- 
so la delega estrema, la sinistra ha 
proposto solo la cultura della mo- 
derazione e della “responsabilità”. 
Non c’è un progetto: loro ti pro- 
pongono le privatizzazioni e tu ri- 
spondi solo qualificandoti con pic- 
cole differenze. E” come sfumare un 
colore fino a renderlo indistinto. Lo 
stesso discorso vale per il sindacato 
in fabbrica: Cgil, Cisl e Uil che si 
sono collocate politicamente nel 
campo progressista hanno per anni 


seminato contenuti di destra. Ora 
la destra vera passa e raccoglie 
quello che loro hanno seminato». 
Anche Antonio Tommasi è un gio- 
vane delegato della Fiom alle mecca- 
niche di Mirafiori: 

«Quello che mi ha impressionato 
di più è stato la sicurezza di vincere 
che la sinistra manifestava prima 
elle elezioni. Era il sintomo di una 
perdita di capacità di capire la so- 
cietà, della stessa capacità d’ascol- 
tarla. Che è come dire l’incapacità 
di essere veramente “sinistra”. Per 
quanto riguarda i lavoratori, molti 
hanno continuato a votare come vo- 


sul voto 


tavano in passato, a sinistra o al 
centro. Quelli che hanno abbando- 
nato i progressisti lo hanno fatto 
sulla base di ciò che i partiti della 
sinistra e i sindacati hanno fatto in 
questi ultimi anni. La gente non è 
cretina e non dimentica: si ricorda 
cosa avevi detto sulla scala mobile 
(e che fine ha fatto la scala mobile), 
cosa avevi detto sul turno di notte 
(e come è finita a quel proposito)... 
Di esempi se ne potrebbero far tan- 
ti. Complessivamente, nelle fabbri- 
che, sul voto ha pesato la perdita di 
credibilità del sindacato e la sua po- 
litica. Parlando con un ragazzo che 
lavora con me a proposito di una 
trasmissione di Milano-Italia a cui 
aveva partecipato Occhetto, questo 
mi ha detto: “Quello (Occhetto) è 
più liberista e socialdemocratico 
dei padroni, cercala fiducia del 
grande capitale. ma, secondo te, 
questa è la sinistra? Allora ho ragio- 
ne io a pensare che non esiste più 


una distinzione destra-sinistra”. 
Quel ragazzo ha votato Alleanza 
nazionale, perché ha percepito che 
se i progressisti avessero vinto non 
sarebbe cambiato nulla. Voler cam- 
biare la realtà è il principio fondate 
della sinistra. Almeno lo è sempre 
stato. Abbiamo sempre fatto una 
critica radicale della società. ma se 
siamo qui solo per governare l’esi- 
stente, allora di sinistra abbiamo 
solo il nome. E dopo che hanno 
vinto le destre che facciamo? La 
manifestazione del 25 aprile: io mi 
metto a scrivere un manifesto per i 
delegati Fiom per invitare la gente a 


operaio 


partecipare e tentando di spiegare 
cos'è il fascismo moderno e i dele- 
gati del Pds me lo bloccano dicen- 
do che esageravo... La sinistra non 
si sta preparando ad affrontare 
quello che ci sta- venendo addosso. 
Prendiamo il contratto dei metal- 
meccanici. Il sindacato ha prepara- 
to una piattaforma che era stata 
pensata in relazione a un governo 
non ostile, pensando di che si dove- 
va accontentare di richieste limitate 
pur di averle subito. Ma ora, di 
fronte al governo Berlusconi, que- 
sta piattaforma risulta del tutto ina- 
deguata. Se vogliamo ottenere an- 
che solo quella schifezza di rivendi- 
cazioni, dovremo avere un livello di 
mobilitazione che allo stato attuale 
è impensabile. La vedo nera, molto 
nera». 
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Un punto di 
partenza (per 
capire e, quindi, 
ripartire) può 
comunque essere 
quello dell’analisi 
della società 
italiana: infatti, 
nonostante tanti 
discorsi sulle 
profonde 
trasformazioni che 
hanno 
caratterizzato gli 
anni ’80 e ’90, 
manca tuttora una 
| seria indagine su 
quella che una 
volta si chiamava 
l’analisi delle 
classi 


Per trasformare il 


di Sergio Benassai 


Sinistra per chi? 
La crisi e la sconfitta elet- 
torale della sinistra italiana 
o e, «si parva licet», le diffi- 
coltà di questa rivista hanno molte- 
plici cause e si prestano quindi a 
molteplici spiegazioni. 

Un punto di partenza (per capire 
e, quindi, ripartire) può comunque 
essere quello dell’analisi della so- 
cietà italiana: infatti, nonostante tan- 
ti discorsi sulle profonde trasforma- 
zioni che hanno caratterizzato gli 
anni ’80 e ’90, manca tuttora una se- 
ria indagine su quella che una volta 
si chiamava l’analisi delle classi e, a 
questo proposito, siamo ancora qua- 
si fermi ai libri di Sylos Labini (se mi 
sbaglio, sarò molto lieto di essere 
contraddetto). 

Se vogliamo limitare la discussione 
a quella che, non sapendo più bene 
come definirla, chiamiamo sinistra 
alternativa (ma, come vedremo, non 
sarà possibile limitarsi a questa), sa- 
rebbe però utile interrogarsi su chi 
possono essere i destinatari dei no- 
stri messaggi, delle nostre proposte 
politiche: gli emarginati? i movimen- 
ti ambientalisti? il movimento della 
pace? le donne? gli extracomunita- 
ri? gli operai? i pubblici dipendenti? 
i giovani? 

E, per parlare di «a sinistra», a chi 
intendiamo rivolgerci: ai quadri po- 
litici? agli intellettuali? ai sindacali- 
sti? ai militanti di base? (e, natural- 
mente, alle intellettuali, alle sindaca- 
liste, alle militanti?) 


2. Dall’utopia alla realtà 

Il fatto è che ormai siamo in una 
situazione nella quale si è ormai in- 
vertito il classico itinerario politico 
secondo il quale l’analisi della realtà 
era maieutica all'indicazione di ciò 
che bisognava fare e tale analisi è di- 
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venuta uno strumento per definire i 
mezzi necessari al conseguimento di 
un obiettivo (il comunismo, il socia- 
lismo, una nuova società, un nuovo 
modo di produrre, l'eguaglianza, la 
pace, ecc.) già dato «a priori». 

Mentre invece la stragrande mag- 
gioranza delle persone in carne e os- 
sa pensano e desiderano altre cose: il 
benessere, il successo, la proprietà 
privata, la tranquillità. 

Per dirla in soldoni, le italiane e gli 
italiani (almeno in gran maggioran- 
za: ma anche le minoranze, per alcu- 
ni aspetti, non sono talvolta da me- 
no) vogliono avere una casa, un la- 
voro (o meglio un modo di far sol- 
di), la disponibilità economica per 
potersi vestir bene, divertirsi, viag- 
giare, ecc., il tutto «faticando» il me- 
no possibile. Aspirazioni legittime, 
ma che, come abbiamo visto, posso- 
no essere (almeno nelle aspettative) 
meglio soddisfatte da democristiani 
e socialisti o da Berlusconi. 

Il fatto è che, se si vuole che que- 
ste aspettative siano soddisfatte per 
tutte e tutti, abbiamo ragione noi 
(della sinistra alternativa): dobbiamo 
porre dei vincoli agli arricchimenti 
personali, dobbiamo porre un limite 
alla distruzione delle risorse natura- 
li, dobbiamo garantire i servizi so- 
ciali, dobbiamo smetterla di spreca- 
re ricchezza nell'industria degli ar- 
mamenti, dobbiamo fare una gigan- 
tesca ridistribuzione di risorse fra 
Nord e Sud del mondo. 

Anche su questo, in teoria, forse la 
maggior parte delle persone è d’ac- 
cordo: purché però i necessari «ta- 
gli» colpiscano qualcun altro (del re- 
sto non è certo difficile individuare 
classi e gruppi più privilegiati dai 
quali si dovrebbe cominciare prima 
di essere a propria volta colpiti). 

Ed è qui (più o meno cosciente- 


mente) che si inserisce l'ipotesi so- 
cialdemocratica: tenendo conto di 
questa realtà, cercare di fare dei pas- 
si avanti, senza porsi l’obiettivo di 
radicali modifiche, di rivoluzioni più 
o meno pacifiche, eliminando gli 
aspetti più stridenti, le situazioni più 
inaccettabili. 


3.1 due livelli 

Il fatto è che se da una parte è ve- 
ro che la soluzione dei problemi può 
avvenire solo nel quadro di un radi- 
cale cambiamento, è anche vero che 
la gran parte delle persone non è in- 
teressata a tale prospettiva (anzi la 
ritiene del tutto inaccettabile: e del 
resto con qualche ragione visto che 
non siamo certo in grado di portare 
a sostegno delle nostre idee molti 
esempi positivi di pratica realizza- 
zione). 

D'altra parte è indubbio che, an- 
che per la sinistra alternativa (salvo 
alcune eccezioni, non certo trascura- 
bili, che pongono peraltro un serio 
problema: quello del rischio di la- 
sciarsi coinvolgere sempre più nel si- 
stema esistente), una socialdemocra- 
zia è meglio di un regime liberistico 
(non fosse altro che per questioni di 
agibilità politica, di democrazia). 

La fase elettorale appena conclusa 
è a questo proposito un esempio il- 
luminante, I progressisti, per vince- 
re, non potevano non porsi l’obietti- 
vo di acquisire almeno in parte i voti 
che finora si erano indirizzati verso il 
pentapartito, schematicamente clas- 
sificabile come centro: per questo è 
indubbio che non potevano scende- 
re in campo con un programma di 
sinistra alternativa. 

I progressisti poi hanno perso 
(fondamentalmente perché non so- 
no riusciti a caratterizzarsi con idee, 
programmi e candidate/i «nuovi»), 


mondo bisogna conoscerlo 


ma non ha proprio senso sostenere 
che la loro sconfitta è motivata dal 
fatto di non essersi chiaramente 
schierati a sinistra (alla Bertinotti 
per intenderci), anche se magari al- 
cuni voti sono andati persi proprio 
per questo, ma comunque in quan- 
tità trascurabile rispetto ai voti non 
conquistati (e a quelli che si sareb- 
bero ulteriormente persi) al centro. 

Dobbiamo insomma abituarci al 
fatto che la politica non è solo affer- 
mazione, proposta, rivendicazione, 
di un'idea di società diversa, più giu- 
sta, più egualitaria, ma è anche, im- 
prescindibilmente, la conclusione di 
alleanze, il compromesso, l’attestarsi 
su posizioni difendibili. 

E sta qui, nel non aver ben chiara 
questa duplicità (o molteplicità) di 
livelli di intervento, che si colloca 
probabilmente la difficoltà della si- 
nistra di alternativa e delle ipotesi e 
dei tentativi messi in campo (come 
la Convenzione per l’Alternativa) 
per uscire dalla crisi in cui ci si tro- 
va. 


4. Dalle parole ai fatti 

Che fare allora? 

Certo: dobbiamo continuare a ma- 
nifestare, a protestare, a chiedere, 
esigere, ottenere, che non siano 
smantellate le conquiste in termini 
di garanzie sui posti di lavoro, di sta- 
to sociale, di libertà democratiche: e 
per questo è giusto, è necessario, far 
crescere un fronte il più ampio pos- 
sibile, anche a livello elettorale. 

Ma insieme, se ancora crediamo 
nella possibilità di un’alternativa, 
dobbiamo rimettere in piedi tale 
possibilità, riprendendo le fila di 
una discussione teorica un po’ isteri- 
lita e limitata, riaggiornando l’analisi 
della società, per capire meglio biso- 
gni ed esigenze, ma anche per indi- 
viduare cosa si sta muovendo nella 
direzione che noi vorremmo, e cer- 


cando di individuare soprattutto le 
possibilità di prefigurazione concre- 
ta dell’alternativa. 

Per questo serve quello che dove- 
vano, e che non sono riuscite ad es- 
sere, la «Società per la rinascita della 
sinistra» e la «Convenzione per l’Al- 
ternativa»: luoghi comuni appunto 
della sinistra alternativa nei quali 
procedere sulla strada sopra indica- 
ta. 

Non resta che riprovarci! 

E cerchiamo anche di superare i 
piccoli egoismi, gli orgogli delle sin- 
gole organizzazioni (peraltro quasi 
sempre minuscole e soprattutto di 
respiro limitato rispetto alla dimen- 
sione dei problemi con i quali dob- 
biamo confrontarci)! 

Già dai primi numeri di questa ri- 
vista del resto si era ipotizzata, so- 
prattutto da parte delle compagne e 
dei compagni del Movimento Politi- 
co per l’Alternativa, una struttura a 
rete nella quale i vari gruppi e orga- 
nizzazioni «per l’alternativa» si inse- 
rissero, «convenendo» sulle cose da 
fare insieme, e mantenendo per il re- 
sto la loro autonomia: quella propo- 
sta è ancora sul tavolo. 


5. La rivista 

E per venire a noi, alla nostra rivi- 
sta. 

Già sul numero precedente abbia- 
mo parlato dell’ipotesi di una nuova 
rivista che raccolga, insieme a quella 
di «a sinistra», altre esperienze edi- 
toriali. 

Mi sembra che sia una strada im- 
prescindibile, perché non c’è dub- 
bio, da una parte, che c’è necessità 
di uno strumento editoriale per dar 
spazio e voce alle riflessioni, alle 
proposte, alle esperienze concrete; 
ma c'è anche la necessità di non di- 
sperdere le forze, di fare massa criti- 
ca (non ha senso fare una rivista che 
solo poche persone leggono). 

Anche in questo caso si tratta di 
superare egoismi e orgogli di testata, 
ma soprattutto si tratta di costruire 
uno strumento efficace ed efficiente: 
il che richiede professionalità da 
parte del corpo editoriale e impegno 
da parte delle potenziali lettrici e let- 
tori, sia in termini di sostegno eco- 
nomico, ma anche in termini di con- 
tributi, di scritti. Una delle cose che 
mi ha sempre lasciato perplesso è 
che, una volta che sia stato pubbli- 
cato un articolo, un saggio, una ri- 
flessione, una proposta, una pro- 
vocazione, non segua mai una di- 
scussione, cosicché il tutto si esau- 
risce nella pubblicazione senza 
che vi sia un ritorno in termini di 
critica, discussione, di approfon- 
dimento, e non sia quindi possibi- 
le arrivare ad una qualche conclu- 
sione. 
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Se ancora 
crediamo nella 
possibilità di 
un’alternativa, 
dobbiamo 
rimettere in piedi 
tale possibilità, 


riprendendo le fila 


di una 
discussione 
teorica un po’ 
isterilita e 
limitata, 
riaggiornando 
l’analisi della 
società, per 
capire meglio 
bisogni ed 
esigenze, ma 
anche per 
individuare cosa 
si sta muovendo 
nella direzione 


che noi vorremmo, 


e cercando di 
individuare 
soprattutto le 
possibilità di 
prefigurazione 
concreta 
dell’alternativa 
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L'Italia, come 
spiegano le grandi 
agenzie di 
pubblicità 
internazionale, è 
stato il paese 
pilota di una 
deregulation del 
mercato che ha 
portato allo 
smantellamento 
del servizio 
pubblico e 
all’afflusso sul 
mercato di un 
diluvio di 
pubblicità a basso 


.costo, tutta 


concentrata da 
pochi grandi 
gruppi 
multinazionali che 
hanno invaso il 
mercato italiano 
dei generi di largo 
consumo, 
confiscando la 
pubblicità e 
bruciando la 
concorrenza 
nazionale 


DOSSIER 


La matrioska del 


di Michele Mezza 


on il più smagliante dei 

suoi sorrisi il presidente del 

consiglio Berlusconi, ri- 

spondendo ad una delle va- 
rie osservazioni che gli aveva solleva- 
to Ersilia Salvato nel corso del dibat- 
tito al senato sulla fiducia al gover- 
no, ha testualmente dichiarato: «Si 
ricordi che tutto quello che ho fatto 
come imprenditore l'ho sempre fatto 
nel pieno rispetto della legge». Una 
dichiarazione impegnativa, che for- 
malmente risulta quasi esatta. Con 
un solo piccolo particolare: il presi- 
dente Berlusconi si è dimenticato di 
precisare che tutte le leggi che disci- 
plinano i suoi interessi sono soprag- 
giunte dopo che gli stessi interessi si 
erano affermati. Insomma, Berlusco- 
ni prima ha compiuto il fatto, poi ha 
ottenuto che lo stesso fosse dichiara- 
to legale dal parlamento. Questa è 
l'essenza della legge Mammì, e se 
fosse anche solo per cancellare que- 
sta barbarie retroattiva, il referen- 
dum abrogativo sarebbe più che le- 
gittimo. Ma non è solo questo, anzi, 
al punto in cui siamo arrivati non è 
assolutamente questo. 

In questi mesi hanno preso forma 
fenomeni e processi politici che nel 
campo della comunicazione hanno 
dispiegato con più evidenza la pro- 
pria devastante capacità eversiva, e 
che puntano ben al di là della stessa 
comunicazione. Il berlusconismo, 
alimentato dal ciclo televisivo, è or- 
mai ben altro. 

Sicuramente è l'affermazione di un 
nuovo soggetto politico, la lobby, 
che si fa Stato scavalcando qualsiasi 
mediazione politica ed esautorando 
qualsiasi cultura di governo che non 
sia l'impostazione secca dei propri 
interessi. Questo è Forza Italia, una 
matrioska che compone al suo inter- 
no spirali di interessi, dal più grande 
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— la Fininvest — al più marginale 
— il riciclato affarista dell’ultimo co- 
munello che si è appena imbarcato 
— senza il bisogno di nessuna co- 
pertura. Un nuovo soggetto che tra- 
sforma in progetto egemonico la 
propria capacità di generalizzare 
consenso sulla base di un processo 
di passivizzazione delle platee. In- 
tendendo per platee quelle aggrega- 
zioni abitudinarie che si raccolgono 
attorno all’identificazione di un’of- 
ferta televisiva, supportata da un’of- 
ferta pubblicitaria che determina 
uno standard di consumo. In sostan- 
za parliamo del ciclo perverso della 
televisione commerciale che nel no- 
stro paese ha indubitabilmente se- 
gnato un’egemonia sociale di grande 
presa. Questo nuovo aggregato di 
potere che della politica ha solo le 
forme più vaghe, può sopravvivere 
ad una crisi di consenso? Questa è la 
domanda che sarebbe bene porsi per 
immaginare il prossimo itinerario del 
governo della Fininvest. E’ realmen- 
te reversibile un governo che impe- 
gna il personale di comando di un 
gruppo economico che gioca tutta la 
sua speranza di sopravvivenza sul 
controllo della macchina statale? In- 
somma, più banalmente: davvero 
Berlusconi potrebbe tornare a fare il 
presidente della Fininvest, e Previti 
il suo avvocato, se dovesse cambiare 
il vento? E se le risposte a questi 
quesiti dovessero essere tutte negati- 
ve, che significherebbe, se non che 
stiamo andando verso il regime? Di- 
co questo perché mi pare qui l’origi- 
ne di una certa indeterminatezza 
della sinistra di fronte alla domanda 
«quale opposizione?». Opposizione 
a che cosa? Ad una semplice sfida di 
modernità come affabula qualche ae- 
do delle magnifiche sorti progressive 
del capitale, o capacità di ribaltare 
processi sociali e culturali che pro- 
ducono al momento base di nassa ad 


un germe di regime regressivo? L’as- 
se di questo ragionamento ancora 
una volta ci porta all'universo della 
comunicazione anzi, con più preci- 
sione, al sistema globale delle teleco- 
municazioni, E’ lì che è nato Berlu- 
sconi ed è lì che dobbiamo trovare le 
risorse per rovesciarlo. Ma quali in- 
teressi rappresentare e quali forze 
evocare? 

Paradossalmente, il referendum 
sulla legge Mammì ci indica i nodi 
centrali. di un ipotetico, nuovo, pro- 
gramma di sinistra. 

1) Il quesito sulla pubblicità. Il re- 
ferendum che proponiamo crea le 
condizioni per fissare un limite euro- 
peo al controllo delle risorse pubbli- 
citarie. Al momento la Fininvest può 
ingoiare l'87% della pubblicità tele- 
visiva, extra Rai. Ma non è tutto. Il 
punto è quello del mercato pubblici- 
tario. In Italia lo spot pubblicitario 
ha un valore che non supera il 40% 
di un analogo spazio in un altro pae- 
se. Perché? E quali conseguenze 
crea questa depressione artificiale 
del mercato? Il perché è presto det- 
to: un basso costo permette al mono- 
polista della televisione commerciale 
la Fininvest — di fare terra bruciata 
dei concorrenti, i giornali e l’emit- 
tenza locale, distruggendo il plurali- 
smo del sistema. Quali conseguenze 
economiche? Qui risiede il vero ar- 
cano del successo di Berlusconi. 
L’Italia, come spiegano le grandi 
agenzie di pubblicità internazionale, 
è stato il paese pilota di una deregu- 
lation del mercato che ha portato al- 
lo smantellamento del servizio pub- 
blico e all’afflusso sul mercato di un 
diluvio di pubblicità a basso costo, 
tutta concentrata da pochi grandi 
gruppi multinazionali che hanno in- 
vaso il mercato italiano dei generi di 
largo consumo, confiscando la pub- 
blicità e bruciando la concorrenza 
nazionale. In pochi anni sono molte 


potere mediatico 


le aziende italiane di generi di largo 
consumo che sono state costrette a 
ritirarsi dal mercato e a farsi vendere 
agli stessi gruppi multinazionali che 
poi le hanno chiuse. Questo è il ciclo 
della pubblicità senza regole, un mo- 
do per alterare i mercati, concen- 
trando le produzioni ed esasperando 
i bisogni di consumo. Oggi è centra- 
le per il nostro paese una regolamen- 
tazione anti dumping della pubbli- 
cità, sul modello francese o inglese, 
che riporti trasparenza e pari condi- 
zioni sul mercato. Questa è una bat- 
taglia della sinistra che incontrereb- 
be consensi solidi nella stessa im- 
prenditoria reale, oggi sottoposta ad 
una pressione anomala. 

2) Il quesito che impone una sola 
rete per ogni editore Tv. Anche qui 
il risvolto va valutato in termini di si- 
stema. Una sola rete Tv per editore 
significa che per ogni tipologia di 
trasmissione (rete terrestre, satellite, 
cavo) non si può concentrare capa- 
cità di distribuzione. Dunque spinge 
alla diversificazione, oltre che all’ov- 
vio pluralismo che però, non vorrei 
deludere i tanti terzopolisti (tifosi 
del terzo polo) della sinistra, è dav- 
vero l'aspetto secondario. 

Diversificazione significa porre la 
questione delle risorse tecnologiche 
e di conseguenza del ruolo della 
Stet. 

Oggi il vero mercato della comuni- 
cazione è un mercato multimediale, 
determinato cioè non dalla concor- 
renza tra reti terrestri, quale ad 
esempio quella fra Rai e Fininvest, 
quanto da una nuova e incombente 
offerta di una massa enorme di co- 
municazione che arriverà, e già arri- 
va, per le vie più diverse, dal satellite 
a ricezione diretta, al cavo a fibre ot- 
tiche, al più domestico cavetto te- 
lefonico che già oggi è in grado di 
veicolare ben quattro canali Tv. 
All’orizzonte ci sono pochi grandi 


gruppi multimediali che stanno con- 
centrando prodotti (magazzini di 
film, Library di documenti, fiction, 
news) e integrando le reti di trasmis- 
sione (reti telefoniche, circuiti coas- 
siali, satelliti). 

Come risponde il nostro paese? 
Con il nulla. Anzi, peggio, privatiz- 
zando l’unico segmento ricco del si- 
stema telecomunicativo, la Stet, sen- 
za alcuna integrazione fra telefono e 
Tv. 

Cosa dice la sinistra? Nulla, anzi 
peggio. La sinistra sino a ieri, infatti, 
aizzava il governo Ciampi a privatiz- 
zare la Stet, intendendola come l’ine- 
vitabile pedaggio per la modernità. 
Proprio mentre Moody's, l'agenzia 
di rating internazionale ci ammoniva 
a non disperdere capacità finanziarie 
e organizzative privatizzando indi- 
scriminatamente le società di teleco- 
municazioni. Giustamente, in questi 
mesi Rifondazione comunista ha ri- 
messo la questione Stet al centro del- 
la scena. Non si salva la Rai senza un 
nuovo grande polo pubblico delle 
telecomunicazioni. Ma non si salva 
neanche l’intero paese, senza un pro- 
cesso di grande integrazione tra te- 
lefonia, televisione ed informatica, 
che produca nuovi servizi interattivi, 
nuove risorse per l'autonomia pro- 
duttiva di televisione, nuove facoltà 
di accedere al mercato mondiale del- 
le telecomunicazioni, come produt- 
tori e non solo come consumatori. 
Oggi la scadenza si chiama Telecom 
Italia. E’ stata costituita la società di 
gestione di tutti i servizi telefonici. A 
differenza delle consorelle francese e 
tedesca, non è prevista l'integrazione 
con la Tv. La sinistra può porre que- 
sta questione? Può aprire una batta- 
glia di reale modernità sul versante 
dell’informazione — senza l’uso del- 
le risorse telefoniche non potremo 
competere con i grandi gruppi 
dell’informazione multinazionale — 


dei servizi — senza l’integrazione tra 
Sip e Rai non avremo il controllo sui 
circuiti interattivi attraverso i quali 
passeranno le informazioni e i dati di 
base di ogni attività pregiata del fu- 
turo — della democrazia — senza 
un grande gruppo pubblico naziona- 
le saremo subalterni e tributari 
nell’esercizio di una funzione deter- 
minante per la nostra democrazia, 
cioè il controllo delle fonti e dei dati. 

In entrambi questi capitoli — la 
pubblicità e le tecnologie — emerge 
una nuova realtà: la rinegoziazione 
del patto sociale che tiene insieme il 
nostro paese. Oggi infatti il moderno 
Stato nazionale difende e valorizza la 
propria sovranità e dà significato al 
collante sociale su pochissimi ele- 
menti di base. Uno di questo è la co- 
municazione. I confini, la moneta, la 
stessa lingua, sono elementi sui quali 
il potere nazionale è ormai forte- 
mente limitato da convenzioni inter- 
nazionali o sviluppo delle tecnologie, 
che limitano e allentano il vincolo 
dell’autorità statuale. La comunica- 
zione, ossia la capacità di un gover- 
no di assicurare ai propri cittadini il 
controllo e l'autonomia primaria nel 
diritto di essere informati e, soprat- 
tutto, ad informare gli altri, diventa 
l'elemento di base nella competizio- 
ne tra i vari organismi dotati della 
massima autorità nazionale. La co- 
municazione è ormai la materia del 
nuovo patto sociale, e l’uso e l’acces- 
so alle nuove tecnologie sono il luo- 
go dove definire diritti e valori della 
convivenza sociale. Su questo la sini- 
stra deve ritrovare la propria iden- 
tità, la propria alterità e, soprattutto, 
la propria dinamica capacità di rap- 
presentare gli interessi dei più, come 
effetti della difesa degli interessi dei 
minori. O sarà così o chi sa quando 
sarà, 


RETE TALI PESARE 


| 
La comunicazione | 
è ormai la materia | 
del nuovo patto 
sociale, e l’uso e 
l’accesso alle | 
nuove tecnologie | 
sono il luogo dove 
definire diritti e | 
valori della 

convivenza 

sociale. Su | 
questo la sinistra | 
deve ritrovare la | 
propria identità, | 
la propria alterità | 
e, soprattutto, la 
propria dinamica 
capacità di 
rappresentare gli 
interessi dei più, 

come effetti della 
difesa degli 

interessi dei 
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In un contesto 
internazionale 
che apre nuovi 
scenari alla 
espansione delle 
esportazioni e 
degli investimenti 
ed è, al tempo 
stesso, 
caratterizzato 
dalla progressiva 
omogeneizzazion 
e dei modelli di 
organizzazione 
statuale, delle 
culture politiche 
e delle concezioni 
attinenti ai 
rapporti tra 
lavoro e mezzi di 
produzione, i 
potentati 
economico- 
finanziari hanno 
colto la 
possibilità di 
ricontattare tutto 
il sistema di 
relazioni con i 
loro mediatori 
politici e sociali 
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Questione giustizia: 


di Gaetano Assante e Sergio Mattone 


a complessa vicenda giudi- 

ziaria, tuttora in pieno svol- 

gimento, che viene solita- 

mente definita come «Tan- 
gentopoli», ha formato oggetto in 
questi due anni di interpretazioni 
strumentali, enfatizzate ed, in ulti- 
ma analisi, semplicistiche. 

Non è, in primo luogo, appagante 
riportare ad una visione tutta endo- 
giudiziaria le dinamiche che hanno 
provocato il coinvolgimento, in pro- 
cedimenti penali, di ampia parte del 
ceto politico dirigente e di alcuni 
esponenti del potere economico. 

Dato per scontato che un ruolo 
non secondario ha giocato il proces- 
so, non facile né lineare, di accre- 
sciuta autonomia della magistratura, 
anche inquirente, è del tutto evi- 
dente che l’azione dei giudici ha 
trovato terreno non infecondo negli 
interessi che, in quel determinato 
periodo storico nel nostro Paese, 
erano coltivati dalle ristrette élites 
produttivo-finanziarie detentrici de- 
gli autentici poteri occasionali. 

In un contesto internazionale che 
apre nuovi scenari alla espansione 
delle esportazioni e degli investi- 
menti ed è, al tempo stesso, caratte- 
rizzato dalla progressiva omoge- 
neizzazione dei modelli di organiz- 
zazione statuale, delle culture politi- 
che e delle concezioni attinenti ai 
rapporti tra lavoro e mezzi di pro- 
duzione, i potentati economico-fi- 
nanziari hanno colto la possibilità 
di ricontattare tutto il sistema di re- 
lazioni con i loro mediatori politici 
e sociali. 

In Italia, infatti, la mancanza di 
un diffuso antagonismo teorico e 
sociale ha consentito a quei poten- 
tati, anche in presenza di una risa- 
lente crisi dei partiti politici, i quali 
da tempo avevano perso il ruolo di 
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referenti essenziali di una corretta 
dialettica di interessi generali, di 
concorrere ad una artificiosa sem- 
plificazione delle strutture di forma- 
zione del consenso. 

Lungi dal porsi il problema della 
riattivazione di differenziati canali 
di rappresentanza, si è posto mano 
alla definitiva negazione dei partiti 
organizzati e programmatici e «gra- 
zie anche al gigantesco processo di 
concentrazione dei mass media, pri- 
vando le classi subalterne di ogni 
espressione politica, si è ridotta la 
democrazia a scontro tra leaders 
concorrenti, al di sopra dei quali 
può quindi stagliarsi la figura del 
leader carismatico della nazione» 
(cfr. al riguardo, con riferimento 
peraltro a Paesi diversi dal nostro, 
la penetrante analisi di D. Losurdo, 
in Democrazia 0 bonapartismo, Tori- 
no, 1993). 

Si ricordi, ad esempio, che la 
Confindustria, abbandonando l’ap- 
parente, tradizionale «neutralità», è 
scesa pesantemente in campo schie- 
randosi, apertamente, a favore del 
referendum sulla preferenza unica, 
prima, e sul sistema maggioritario 
poi; in tale contesto, i vecchi prota- 
gonisti della scena politica doveva- 
no essere sacrificati al progetto si ri- 
contrattazione di cui si è detto: d’al- 
tra parte la aggiornata riproposizio- 
ne di antichi domini (contrabban- 
data come reale cambiamento) ri- 
chiedeva la presentazione di volti 
«nuovi» e di inedite forme aggrega- 
tive (si pensi all’equivoca formula 
dei «clubs») verso cui rifluisce il 
consenso della maggioranza di una 
società civile ed, insieme, suggestio- 
nata dall’uso sapiente dei mezzi di 
comunicazione di massa. 

Ed è, invero, disarmante che la 
gran parte della sinistra si sia collo- 


cata all’interno di questo processo 
di ristrutturazione, limitandosi a 
criticarne gli esiti più inquietanti (si 
pensi allo scandalo, ora suscitato, 
dalla presenza di ministri fascisti) 
ed a sottolineare le pesanti ambi- 
guità di alcune storie personali dei 
nuovi protagonisti della nostra poli- 
tica. 

Come si è detto all’inizio, si è al- 
tresì enfatizzata la vicenda di tan- 
gentopoli: nel senso che essa è stata 
vista come uno dei derivati di una 
pressante e generalizzata richiesta 
di legalità proveniente dalla società, 
di adesione al principio di ugua- 
glianza dei cittadini davanti alla leg- 
ge che in quelle indagini troverebbe 
il suo inveramento. Una visione, 
questa, indubbiamente distorta, in 
quanto non considera il diffuso sca- 
dimento dei doveri di solidarietà ed 
il progressivo abbandono, da parte 
di quegli stessi strati sociali che 
esaltammo il significato dell’azione 
del pool di «mani pulite», di valori 
fondativi del patto sociale. 

Nonostante i limiti naturali — 
propri per altro di ogni iniziativa 
giudiziaria che non costituisca il 
versante istituzionale di dinamiche 
già radicate nella società — entro i 
quali è nata e si è sviluppata l’in- 
chiesta di cui stiamo parlando, la 
magistratura ha realizzato, quanto si 
è rigorosamente attenuta al princi- 
pio di legalità, momenti di controllo 
dei «poteri forti». E' emersa, così, 
in tutto il suo spessore la labilità dei 
confini tra «Stato legale» e «Stato il- 
legale»: se i partiti e i movimenti 
sindacali maggioritari della sinistra 
non avessero da tempo abbandona- 
to — nella elaborazione teorica e 
nella prassi sociale — orizzonti di 
consapevole antagonismo; se, con- 
seguentemente, la gran parte dei 


democrazia o 


cittadini non fosse approdata a po- 
sizioni di tranquillo conservatori 
smo gli esiti complessivi avrebbero 
potuto assumere connotati di «allar- 
mante» pericolosità per le élites che 
hanno guidato il processo di un rin- 
novamento soltanto apparente. In 
certe condizioni, quindi, «il control- 
lo di legalità» può divenire elemen- 
to di un circolo virtuoso che indica 
spostamenti progressivi. 

D'altra parte, l'abitudine all’indi- 
pendenza di una magistratura con- 
sapevole sempre nei limiti interni 
alla propria funzione potrebbe ren- 
dere l’ordine giudiziario veramente 
incompatibile rispetto ad ogni pro- 
getto di controllo in proprio dei 
meccanismi istutuzionali. 

L’inedita maggioranza parlamen- 
tare che nelle ultime elezioni hanno 
espresso si inscrive in un orizzonte 
che si muove tra conservazione ed 
autoritarismo e prosegue, nell’ottica 
di un mercato totale, il fine di una 
ulteriore accelerazione del processo 
di deregolamentazione. 

Sul piano dell’attività economica e 
finanziaria e delle relazioni tra le 
parti sociali l’obiettivo è quello 
dell’abbattimento delle residue nor- 
mative vincolistiche e solidaristiche, 
con il risultato di una dilagante pre- 
carizzazione dei rapporti di lavoro: 
è intuitivo, infatti che la «regola» 
della competizione selvaggia è solo 
la sconfitta del più debole, quali che 
siano le ragioni di questa debolezza. 
La concentrazione dei mezzi di co- 
municazione di «massa», è uno 
strumento indispensabile per rende- 
re persuasi della giustezza di questi 
assenti anche quei ceti destinati ad 
assumere un ruolo di assoluta mar- 
ginalità sociale. 

Sul versante istiutuzionale, ed in 
particolare su quello della magistra- 
tura, viceversa, si preannunzia l’in- 
troduzione di modelli legislativi che 


in qualche modo neutralizzino l’au- 
tonomo esercizio della giurisdizione 
in forme corrette. 

I punti di attacco sono la colloca- 
zione ordinamentale del pubblico 
ministero ed il sistema elettorale del 
Consiglio superiore della magistra- 
tura. 

E’ singolare, in primo luogo, che 
le proposte di riforma attinenti allo 
status degli organi inquirenti ritro- 
vino nuovo vigore proprio in una 
fase in cui alcuni di loro — sia nei 
procedimenti penali per fatti di cri- 
minalità organizzata sia in quelli re- 
lativi a reati contro la pubblica am- 
ministrazione — hanno riscoperto 
la dignità del ruolo e rilevato note- 
voli capacità professionali. L’inten- 
dimento già enunciato dai partiti di 
governo, inoltre, va nella direzione 
della separazione delle carriere dei 
pubblici ministeri e dei giudici, che 
sarebbe conseguente alla più accen- 
tuata distinzione dei ruoli delineata 
dal codice di procedura penale del 
1989: ma per un verso un irrigidi- 
mento dei ruoli finirebbe inevitabil- 
mente per esasperare quei tratti di 
parzialità che già oggi allontanano, 
talvolta, i magistrati delle procure 
dalla cultura della giurisdizione; per 
altro verso, la creazione di rigidi 
steccati tra i due «mestieri» facilite- 
rebbe come è ovvio la nascita di un 
«corpo sociale» di Pm meno riotto- 
so, nel tempo, ad accettare il pas- 
saggio alle dipendenze del potere 
esecutivo (con intuibili conseguenze 
in termini di «libero» ma corretto 
esercizio dell’azione penale, la cui 
«obbligatorietà» è peraltro costitu- 
zionalmente sancita). Soltanto sug- 
gestivo è, per quanto noi pensiamo, 
il martellante richiamo alla realtà, 
per esempio, nordamericana, la 
quale non realizza affatto un «mo- 
dello» di giurisdizione cui ispirarsi, 
ma piuttosto uno schema in cui si 


bonapartismo 


innestano spazi di contrattazione 
tra stato e cittadini coinvolte in vi- 
cende giudiziarie. 

Ugualmente attinente alla capa- 
cità di autodeterminazione della 
magistratura ed anzi proteso verso 
mete più ambiziose (in quanto coin- 
volge l’ordine giudiziario nella sua 
generalità) è il progetto di rivisita- 
zione del sistema elettorale del Con- 
siglio superiore. L’intransigente di- 
fesa dell’attuale disciplina, che a noi 
pare necessaria per salvaguardare 
l’indipendente esercizio della giuri- 
sdizione, non presuppone una valu- 
tazione totalmente positiva del ruo- 
lo svolto dall’organo di autogover- 
no. E’, invero, innegabile che si è 
assistito talvolta, particolarmente — 
ad esempio — in relazione al confe- 
rimento di importanti incarichi di- 
rettivi, al riemergere di fenomeni 
lottizzatori non scissi da preoccupa- 
zioni clientelari e riferibili a talune 
componenti togate: ed è, del resto, 
inevitabile che le istituzioni ripeta- 
no, seppure in parte, moduli propri 
della più complessiva realtà in cui si 
collocano (una realtà caratterizzata 
oggi, in larga misura, dalla caduta di 
tensioni morali e da una competiti- 
vità non orientata a criteri di corret- 
tezza). Tuttavia, va sottolineato con 
forza che le ventilate riforme non 
attenuerebbero affatto quei residui 
momenti di opacità, ma al contrario 
ne favorirebbero il dilagare e, più in 
generale, tenderebbero a sottrarre 
all’attività del Consiglio superiore 
quel tratto irriducibile di autonomia 
che in questi anni gli è stato legitti- 
mamente riconosciuto anche da 
parte di autorevoli osservatori stra- 
nieri. 

In effetti, proprio la presenza, 
all’interno di quell’organo, di posi- 
zioni dialettiche e, quindi, di una 
pratica di lavoro fondata sul con- 
fronto e sul reciproco controllo ha 


L'estensione del 
raggio di azione 
del Consiglio 
superiore ha 
evidentemente 
messo in allarme 
coloro che, 
dentro e fuori la 
magistratura, 
pretenderebbero 
di mantenere le 
istituzioni in una 
logica di 
compatibilità 
rispetto al 
sistema politico 
ed ha alimentato, 
insieme a 
ricorrenti 
denuncie di 
politicizzazione, 
la formulazione 
— come si è 
detto — di 
proposte 
preordinate ad 
aggredire 
l’attuale sistema 
elettorale che è il 
solo a garantire il 
pluralismo 
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liberato in esso le stesse potenzialità 
di positiva trasformazione che han- 
no caratterizzato dopo la stagione 
del «conformismo», l’istituzione 
giudiziaria. L'assetto pluralistico del 
Consiglio superiore, in altri termini 
ha provocato un fecondo rinnova- 
mento del suo ruolo di governo e gli 
ha consentito, così — sia pure talo- 
ra, con inspiegabili ritardi — di col- 
pire radicate collusioni tra giudici 
da un lato, e potentati economici ed 
organizzazioni mafioso-comorristi- 
che dall’altro; di attivare i propri 
poteri disciplinari anche nei con- 
fronti di magistrati collocati ai verti- 
ci della piramide gerarchica; di di- 
sciplinare le funzioni dei dirigenti 
degli uffici (nell’assegnazione dei 
processi, ecc.), una volta sostanzial- 
mente sottratte ad ogni effettivo 
controllo. 

L'estensione del raggio di azione 
del Consiglio superiore ha evidente- 
mente messo in allarme coloro che, 
dentro e fuori la magistratura, pre- 
tenderebbero di mantenere le istitu- 
zioni in una logica di compatibilità 
rispetto al sistema politico ed ha ali- 
mentato, insieme a ricorrenti de- 
nuncie di politicizzazione, la formu- 
lazione — come si è detto — di 
proposte preordinate ad aggredire 
l’attuale sistema elettorale che è il 
solo a garantire il pluralismo. Pro- 
poste il cui contenuto ne svela il ca- 
rattere strumentale la riforma in 
senso maggioritario riesumerebbe, 
infatti, modelli semplificati e di 
chiaro segno autoritario, che nep- 
pure meritano per la loro grossola- 
nità un’articolata critica; quanto, 
poi, al panachage — attraverso il 
quale sarebbe possibile esprimere 
preferenze per candidati apparte- 
nenti ad una lista diversa da quella 
votata — esso può, in primo luogo, 
agire come fattore di condiziona- 
mento, da parte dei gruppi più for- 


ti, nella scelta degli esponenti delle 
componenti minoritarie e, in secon- 
do luogo, instaurerebbe rapporti 
personali improntati a schiette logi- 
che clientelari. 

Da quanto detto emerge che l’im- 
pegno per la tutela degli assetti oggi 
esistenti sia nella magistratura che 
nel suo organo di governo è parte 
integrante di una piattaforma che 
abbia come obbiettivo quello della 
salvaguardia dei lineamenti dello 
Stato di diritto e del sistema di pesi 
e contrappesi voluto dalla Costitu- 
zione. 

Tanto più una battaglia ideale 
orientata verso quei risultati potrà 
essere, tuttavia, significativa ed ag- 
gregante nei tempi lunghi quanto 
più saranno chiari i limiti propri 
dell’attività giurisdizionale, la cui 
enfatizzazione (che — come si è os- 
servato in precedenza — ha accom- 
pagnato in particolare la vicenda di 
Tangentopoli), da un lato induce a 
caricare la magistratura di aspettati- 
ve eccedenti il suo ruolo, che non 
potranno, quindi, che andare delu- 
se; dall’altro, finisce irrimediabil- 
mente per offuscare il dato 
dell’azione politica e per allentare le 
tensioni positive tuttora vive nella 
società. Se si considera che — come 
dimostrano esperienze del passato 
(basti pensare, ad esempio, allo 
«statuto dei lavoratori») — solo la 
presenza di queste tensioni può da- 
re respiro e sufficiente stabilità alle 
iniziative della magistratura ispirate 
all’affermazione di valori di legalità, 
appare allora chiaro che non si in- 
tende affatto, con questi rilievi, smi- 
nuire l’importanza della sua azione 
ma, piuttosto, individuare il retro- 
terra essenziale per un suo contri- 
buto realmente incisivo sugli attuali 
equilibri. 


edo, voto, pago: 


di Sandro De Toni 


er molti elettori della Lega 

Nord la vera molla dell’op- 

zione federalista è in realtà 

il cosiddetto «federalismo 
fiscale», ma sotto questa dicitura si 
celano almeno due problematiche. 
La prima è quella dell’«egoismo 
territoriale» contrario ad ogni redi- 
stribuzione delle risorse dalle regio- 
ni ricche verso i territori più poveri; 
la seconda, che è presente soprattut- 
to nelle proposte di «federalismo fi- 
scale» della sinistra, ma che si in- 
treccia con la prima motivazione an- 
che nelle posizioni leghiste, è ben 
riassumibile nello slogan di Giulio 
Tremonti, ex-pattista di Segni e neo- 


il fisco 


ministro delle Finanze: «vedo, voto, 
pago». 

La gente che paga le tasse deve 
avere l'impressione tangibile di rice- 
vere indietro qualcosa e di controlla- 
re con il proprio voto chi utilizza i 
suoi soldi. Questo è un fattore es- 
senziale per la democrazia ma anche 
per la moralità pubblica. Questo slo- 
gan tremontiano è in qualche misura 
la traduzione italiana ed odierna del 
principio anglosassone del no tax4- 
tion without representation. 

E’ chiaro dunque che in realtà la 
stessa espressione, «federalismo fi- 
scale», nasconde diverse proposte 
politiche. 


La ricchezza va da sud a nord 


Sarà bene innanzitutto chiarire co- 
me le rivendicazioni nordiste non 
siano giustificate dai dati di fatto. 


e nuovo regionalismo 


Da una ricerca elaborata dalla Ra- 
gioneria generale dello stato (dicem- 
bre 1993) emerge come la spesa pub- 
blica non faccia privilegi. Mentre la 
spesa pubblica al netto delle pensio- 
ni è notevolmente più elevata al Sud 
rispetto al Nord, la spesa pensioni- 
stica è più elevata nelle regioni set- 
tentrionali. La spesa complessiva per 
abitante è sostanzialmente livellata 
su tutto il territorio nazionale, con la 
eccezione delle regioni a statuto spe- 
ciale, delle regioni più piccole e del 
Lazio (a causa della presenza della 
Capitale). 

Questi dati globali trovano confer- 
ma nelle analisi settoriali: per la spe- 


eccesso di trasferimenti e sgravi fi- 
scali a favore del Mezzogiorno, fi- 
nanziati dai territori del centro-nord 
mentre in realtà si è trattato, nell’ul- 
tima fase soprattutto, di una alloca- 
zione di risorse dall'intervento ordi- 
nario a quello straordinario, se non 
di una redistribuzione di risorse dal 
Sud verso il Nord. 

Cinquantamila miliardi, pari al 
3% del Pil: questo è il vero oggetto 
della discordia nazionale, il movente 
delle spinte verso il «federalismo fi- 
scale». Lombardia, Emilia-Roma- 
gna, Piemonte, Veneto e Toscana 
sono, nell’ordine i maggiori contri- 
butari netti. Mentre tutte le regioni 


tra federalismo 


sa sanitaria, per il 1992, la media 
pro-capite è di 1.460.000 lire annue 
nelle regioni centro settentrionali 
mentre è di 1.273.000 lire annue per 
quelle meridionali; la spesa per le 
pensioni è pari a 118.893 miliardi, 
con un prelievo contributivo di 
105.317 miliardi per le regioni cen- 
tro-nord (rapporto uscite/entrate = 
1,13); le regioni meridionali ed insu- 
lari sono destinatarie di trattamenti 
previdenziali per 46.858 miliardi cui 
corrispondono 38.371 miliardi di 
versamenti contributivi (rapporto 
entrate/uscite = 1,21), I flussi di spe- 
sa pubblica per servizi e per investi- 
menti che beneficiano il centro-nord 
sono più che doppi rispetto a quelli 
indirizzati alle regioni meridionali. 

In altri termini il paradosso 
dell'intervento straordinario a favore 
del Mezzogiorno è stato il seguente: 
si crea l’immagine (l'illusione) di un 


meridionali dovrebbero fare fronte 
al venir meno di questi fondi con 
imposte locali, che peserebbero su 
una base imponibile già molto più 
bassa di quella delle regioni ricche, 
oppure decurtando le prestazioni 
pubbliche che sono già oggi media- 
mente di oltre il 10% inferiori a 
quelle ricevute da cittadini del cen- 
tro-nord. 

Passando al carico tributario (tasse 
più contributi), si può desumere un 
andamento regressivo della pressio- 
ne fiscale: inferiore alla media nazio- 
nale (51%) nell'Italia settentrionale 
(48%) e superiore nell’Italia centra- 
le (53%) e in misura ancora più inci- 
siva nel Sud della penisola (54%) e 
nelle isole (59%). (Le percentuali 
sono riferite al reddito pro-capite 
prodotto nel 1990). 

La pressione delle imposte dirette 
è sostanzialmente progressiva: infe- 


Cinquantamila 
miliardi, pari al 
3% del Pil: 
questo è il vero 
oggetto della 
discordia 
nazionale, il 
movente delle 
spinte verso il 
«federalismo 
fiscale». 
Lombardia, 
Emilia-Romagna, 
Piemonte, 
Veneto e 
Toscana sono, 
nell’ordine i 
maggiori 
contributari 
netti. Mentre 
tutte le regioni 
meridionali 
dovrebbero fare 
fronte al venir 
meno di questi 
fondi con 
imposte locali, 
che peserebbero 
su una base 
imponibile già 
molto più bassa 
di quella delle 
regioni ricche, 
oppure 
decurtando le 
prestazioni 
pubbliche che 
sono già oggi 
mediamente di 
oltre il 10% 
inferiori a quelle 
ricevute da 
cittadini del 
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Occorre stabilire 
uno standard di 
servizi che il 
sistema delle 
autonomie 
devono garantire 
ad ogni cittadino 
italiano: uno 
standard 
comunque 
garantito dai 
trasferimenti a 
conguaglio delle 
risorse locali. 

Su questo punto 
si misura la 
differenza tra un 
vero 
decentramento 
delle risorse e 
delle 
responsabilità, ed 
una rivolta 
«poujadista» dei 
territori più ricchi 
a discapito della 
solidarietà 
sociale e 
territoriale 


DOSSIER 


riore alla media nazionale (19%) nel 
Mezzogiorno e superiore al centro- 
nord. L'incidenza delle imposte in- 
dirette e dei contributi sociali è inve- 
ce superiore a Sud. Per le imposte 
indirette, in particolare, questo an- 
damento regressivo, a danno del 
Sud, è dovuto soprattutto all’Iva, 
che i contribuenti di diritto (cioè le 
imprese che sono concentrate preva- 
lentemente a Nord) riescono a tra- 
slare in tutto o in parte sui consuma- 
tori finali, anche quelli localizzati nel 
Mezzogiorno. 

Inoltre, secondo dati forniti 
dall'Ufficio Studi della Banca d’Ita- 
lia, l'83 per cento dei titoli di stato 
in circolazione appartiene a residen- 
ti nel centro-nord del paese (La per- 
centuale è superiore se si considera- 
no anche le imprese). In pratica qua- 
si 160 mila miliardi nel 1993 andran- 
no a remunerare il capitale finanzia- 
rio delle famiglie del centro-nord at- 
tuando un gigantesco trasferimento 
di risorse che incrementerà il reddi- 
to spendibile delle famiglie del cen- 
tro-nord in misura pari al 25 per 
cento. 


Il fisco e gli stati federati 


Ma come si regolano gli altri paesi 
europei e dell’Ocse, ed in particola- 
re quelli ad ordinamento federale 
nella distribuzione del gettito fiscale 
tra il centro e gli enti sub-centrali? 

Da un recente rapporto del Cer 
dell’aprile del 1994, si desume che: 

1) con l'eccezione dell’Italia e del- 
la Francia nonché di piccoli paesi 
come l'Irlanda o l'Olanda, la grande 
maggioranza degli altri paesi Ocse, 
federali o meno che siano, presenta- 
no assetti della finanza pubblica in 
cui esiste un ampia potestà di spesa 
e di autonomia tributaria dei livelli 
decentrati di governo; 

2) Sia le regioni che gli EE.LL. — 


prece nei] 
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il discorso vale per gli stati federali e 
in misura del tutto simile per quelli 
unitari — devono fare affidamento 
su autonomie entrate tributarie per 
coprire il 45 - 70% delle loro spese, 
mentre i trasferimenti dai livelli di 
governo superiori oscillano tra il 16 
ed 40%. 

3) Negli stati federali, la quota del 
gettito tributario complessivo che 
viene trasferita alla finanza degli enti 
sub-centrali è mediamente del 30% 
che si ripartisce in un 20% che af- 
fluisce alle Regioni ed in un 10% 
agli Enti locali. Ben il 70% del getti- 
to complessivo rimane al governo 
centrale: la totalità dei contributi so- 
ciali e circa la metà del gettito tribu- 
tario vero e proprio. 

Negli stati unitari il grado di de- 
centramento è di solito ancora mi- 
nore. 

Ed in Italia qual’è la situazione? 

I governi che si sono succeduti ne- 
gli ultimi anni hanno teso a mante- 
nere sotto controllo le spinte all’in- 
cremento della spesa pubblica de- 
centrata (la finanza territoriale: loca- 
le e regionale) ed a modificare la di- 
stribuzione territoriale delle risorse 
locali, resa sperequata dall’evoluzio- 
ne della spesa locale negli anni ’60 e 
770 e non corretta dai criteri di ri- 
parto dei trasferimenti ancora in vi- 
gore nella prima metà degli anni ’80. 

In realtà la Finanza regionale è 
sempre più rigida e soffocante per le 
regioni ordinarie. Le finanze regio- 
nali sono sostanzialmente vincolate 
sia dagli oneri delle spese correnti (il 
personale), che dagli stretti vincoli 
di destinazione per la parte in conto 
capitale. Questa rigidità della finan- 
za regionale si è inoltre progressiva- 
mente aggravata a causa del disavan- 
zo sistematico della spesa per la sa- 
nità ed il trasporto pubblico locale. 

Per i Comuni e gli altri enti locali 
si è passati da una politica di con- 


trollo delle risorse dal lato delle spe- 
se ad una di controllo dal lato delle 
entrate, rappresentato concretamen- 
te dal venir meno del contributo in- 
tegrativo statale per il pareggio dei 
bilanci dei Comuni e dalla successi- 
va sempre maggiore rilevanza attri- 
buita all'autonomia impositiva degli 
stessi, in particolare con l'istituzione 
dell’Imposta comunale sugli immo- 
bili a partire dal 1992. 

Il rapporto tra entrate proprie de- 
gli enti locali e le loro entrate com- 
plessive è passato dal 24,4% del 
1982 al 39,4% del 1992. Quando 
l’Ici sarà totalmente incassata dai co- 
muni, il rapporto potrà superare il 
50%. 

L’autonomia impositiva avrà però 
un impatto diverso a Nord e nel 
Mezzogiorno. In particolare l’impat- 
to dell'Ici nei conti dei Comuni avrà 
un effetto molto pesante. 

Già oggi, mentre il comune di Ro- 
ma incassa per l’Ici un gettito di 448 
mila lire pro-capite, nei comuni del- 
la Basilicata la media è di 118 mila 
lire, mentre da calcoli del Sps il get- 
tito nazionale medio dell’Ici è di 239 
mila lire. 

Un discorso analogo vale per la 
tassa sui rifuiti solidi urbani (Tarsu). 
In Sicilia, ad esempio, il gettito è il 
70% della media nazionale. 

Cambia completamente il quadro 
con riferimento alle spese: a Milano 
il comune spende 1,5 milioni per 
ogni cittadino, a Catanzaro 620 mila 
lire. 

Dopo i tagli apportati con la legge 
finanziaria per il 1994 la perequazio- 
ne è resa più difficile. 

In tutte le regioni del Sud, i Co- 
muni presentano livelli di spesa pro- 
capite inferiori alla media nazionale. 


«Federalismo fiscale» od autonomi 
smo forte? 
Il «federalismo fiscale» è oggi una 


proposta che — sia pure con varian- 
ti diverse — avanzano molte forze di 
destra e di sinistra e che permea la 
stessa piattaforma della Conferenza 
Stato-Regioni. 

In particolare la Lega Nord vuole 
realizzare il federalismo fiscale por- 
tando in basso, al livello delle macro 
regioni, dei Comuni o di loro con- 
sorzi, la capacità di accertamento 
della maggiorparte delle imposte. 
Piena autonomia impositiva agli enti 
locali, con facoltà di stabilire le ali- 
quote. La Lega propone di eliminare 
la finanza derivata e di invertire i 
flussi dei trasferimenti di cassa: dal 
basso agli altri enti territoriali di li- 
vello superiore, allo stato centrale, 
all'Unione europea. 

Per Giulio Tremonti, prima si de- 
ve stabilire «chi fa cosa», eppoi si 
possono definire gli strumenti fiscali. 
Definire cioè cosa fa lo stato, il mer- 
cato, le regioni, i municipi. Il federa- 
lismo fiscale non si può attuare con 
la semplice attribuzione del gettito 
su base regionale o sub regionale: 
tutti i cittadini che lavorano fuori 
dalla propria residenza o che lavora- 
no per conto di committenti domici- 
liati in altre regioni, distribuirebbero 
le proprie imposte in modo assoluta- 
mente casuale e inefficiente. 

Occorre dunque — secondo Tre- 
monti — riqualificare la finanza lo- 
cale nella individuazione di basi im- 
ponibili nuove legate al territorio. 

Ed occorre ridisegnare le funzioni 
degli enti locali e delle regioni. Il 
prelievo derivato dalla produzione 
(imprese) non può che in gran parte 
essere destinato allo Stato. Rigurda 
le imprese come sistema-paese.Il 
prelievo derivato dai redditi da lavo- 
ro dovrebbe affluire al sistema previ- 
denziale, mentre quello connesso ai 
consumi ed ai corrispettivi, estratto 
dagli individui e dalle famiglie intesi 
come «utenti del territorio», do- 


vrebbe essere destina- 
to agli enti decentrati 
di spesa: enti territo- 
riali, Usl, università,... 

Il 12 maggio scorso 
la Conferenza Stato- 
Regioni ha approvato 
un documento centra- 
to sulla richiesta di 
una riforma profonda 
della finanza locale. 
Le regioni meridionali 
hanno espresso qual- 
che perplessità ma è 
passata l'impostazione 
del documento elabo- 
rato dal presidente 
della Giunta Lombar- 
dia, Fiorella Ghilar- 
dotti (Pds). 

«Il decentramento 
fiscale — precisano le 
Regioni — non può 
diventare l’occasione 
per un aumento della 
pressione fiscale o per 
compensare con addi- 
zionali locali una di- 
minuzione dei trasferi- 
menti. L'introduzione 
di imposte regionali 
deve quindi accompa- 
gnarsi con la conte- 
stuale soppressione e 
riduzione di tributi 
erariali». 

Le Regioni chiedono 
una riforma dei con- 
tributi sanitari da so- 
stituire «con un’impo- 
sta che colpisca tutto 
il valore aggiunto là 
dove si origina e non 
solo i redditi da lavo- 
ro»: 

Alle Regioni andreb- 
bero alcuni tributi co- 
me l’insieme dei tribu- 
ti legati all’automobile 


bimestrale per la secessione politica 
e l'opposizione culturale 


Direttore: Angelo d’Orsi, Redazione e amministrazione: 
via Ciamarella 23/3, 10149 Torino, tel. (011) 218610, fax 
(011) 293646. Abbonamento annuale (6 numeri): lire 
35.000; abb. sostenitore: lire 100.000; estero: lire 50.000; 
versamento su ccp nr. 25583105 intestato a: Edizioni Son- 
da, via Ciamarella 23/3, 10149 Torino 


(Giano 


ricerche per la pace 
Rivista quadrimestrale 
interdisciplinare 


Direttore: Luigi Cortesi 
Comitato Direttivo: M. Alcaro, R. Fieschi, G. Longo, 
R. Ragionieri, V. Silvestrini 


Prezzo di un fascicolo £ 18.000 / Abb. ann. £ 48.000 / 
Estero £ 70.000 / Sostenitore 

£ 250.000. I versamenti vanno effettuati 

sul c.c.p. n. 19932805, intestato a CUEN a.r.l. 

Per informazioni tel. 081/5936667-610426-615022 
Distribuzione libraria P DE 


con l’esclusione della benzina, l’im- 
posta di registro, di bollo, le imposte 
di successione, abilità e concorso 
pronostici, le imposte sul lotto ed i 
tabacchi. 

Andranno individuati accanto ai 
tributi nuovi spazi impositivi: nuove 
tasse per i settori dove le basi impo- 
nibili hanno un esplicito ambito re- 
gionale come i beni immobili, le ri- 
sorse agricole (anche con le ecotas- 
se) e il turismo. 

Per quanto concerne la comparte- 
cipazione al gettito tributario centra- 
le. Per l’Irpef si propone di ridistri- 
buire il gettito in parti uguali tra lo 
Stato centrale e le Regioni alle quali 
verrebbe attribuito automaticamen- 
te il gettito delle aliquote fino a un 
certo livello di reddito, attribuendo 
il gettito delle aliquote più elevate 
allo Stato. 

Più complicato il modo dell’Iva 
che i produttori traslano sui consu- 
matori finali. 

Occorre costruire un indicatore di 
riparto territoriale. Ovviamente si 
chiede un meccanismo perequativo 
in grado di garantire a tutte le Re- 
gioni lo stesso volume di trasferi 
menti all'anno zero. Andrà anche 
superato il sistema dei fondi a desti- 
nazione vincolata — salvo eccezioni 
— in modo da garantire flessibilità e 
reale autonomia. 

Si prevede l’emissione in via speri- 
mentale dei Bor, i Buoni ordinari re- 
gionali. 

Anche i fautori del federalismo fi- 
scale (vedi lo stesso Tremonti), elen- 
cano «i pericoli» insiti nelle propo- 
ste più estreme: maggior facilità per 
le organizzazioni criminali di con- 
quista degli enti decentrati, elevato 
tasso di corruzione degli enti territo- 
riali, micro dimensioni di alcune re- 
gioni e di molti EE.LL., il federali- 
smo deve essere usato per unire 
(l'Europa) piuttosto che per divide- 
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re (l’Italia), ogni regione rischia di 
avere un suo sistema tributario con 
il pericolo di farsi concorrenza per 
attrarre capitali e residenti, ecc. 

Forse è più utile partire dal con- 
cetto di «regionalismo forte» o di 
nuovo regionalismo come lo chiama 
il Consiglio nazionale delle ricerche 
in un suo rappaorto del marzo 1994. 

Si può partire utilmente dal risul- 
tato cui è giunta la Commissione bi- 
camerale. 

La Commissione parlamentare per 
le riforme istituzionali ha discusso e 
formulato un'ipotesi di modifica de- 
gli articoli 70, 117 e 119 della Costi- 
tuzione che prevede una redistribu- 
zione molto consistente di compiti 
tra lo Stato centrale e i governi re- 
gionali sulla base del principio di 
sussidarietà, secondo il quale cia- 
scun livello di governo sovraordina- 
to esercita esclusivamente i poteri e 
le competenze che non possono es- 
sere efficacemente svolte dai livelli 
inferiori. Ciò significa, in sostanza, 
pressoché raddoppiare in prospetti- 
va i compiti e le funzioni attuali del- 
le Regioni che pure sono tutt’altro 
che limitati. La proposta di modifica 
dell’art. 119 prevede la concessione 
di una ampia autonomia finanziaria 
mediante il ricorso potenziale a tutti 
i possibili strumenti di finanziamen- 
to: tributi propri, sovraimposte e ad- 
dizionali a tributi erariali, partecipa 
zione al gettito di imposte erariali, 
trasferimenti, proventi dalla vendita 
di beni e servizi, ecc. 

Vincenzo Visco — con il quale su 
questo credo possiamo concordare 
— consiglia di procedere ad un forte 
decentramento fiscale utilizzando 
diversi strumenti: fiscalizzare inte- 
gralmente i contributi sanitari sosti- 
tuendoli con un imposta regionale 
sul valore aggiunto la cui base impo- 
nibile si desume dalla differenza tra 
ricavi e acquisti delle imprese senza 


alcuna esenzione o agevolazione, 
trasferire alle regioni parte del getti- 
to delle principali fonti di prelievo 
erariale. Per quanto concerne l’Irpef 
si dovrebbe ridurre le aliquote ed in- 
trodurre una sovraimposta sul getti- 
to erariale compresa tra un minimo 
ed un massimo (ma ci sono grosse 
difficoltà dovute alla grande variabi- 
lità regionale dell'Irpef). 

Il meccanismo complessivo do- 
vrebbe entrare in funzione gradual- 
mente. La riforma comporterebbe 
l'abrogazione dei contributi sanitari, 
della tassa sulla salute, dell’Iciap, 
dell’Ilor, delle sovraimposte e addi- 
zionali recentemente proposte, ecc... 

Ma il nodo centrale che distingue 
nel concreto i vari progetti di decen- 
tramento fiscale è quello del wecca- 
nismo di perequazione tra regioni ric- 
che e povere. 

La Lega, per esempio, propone un 
accordo (contrattabile?) diretto tra 
le regioni. In Germania, un sistema 
automatico di equalizzazione fra 
«Laender» — quelli ricchi pagano 
direttamente a quelli poveri — fa si 
che nessuno di essi venga a disporre 
di un livello pro-capite inferiore al 
95% della media nazionale. 

Come abbiamo già visto, oggi in 
Italia le regioni meridionali spendo- 
no pro-capite il 90% della media na- 
zionale. 

Occorre dunque stabilire uno 
standard di servizi che il sistema del- 
le autonomie devono garantire ad 
ogni cittadino italiano: uno standard 
comunque garantito dai trasferimen- 
ti a conguaglio delle risorse locali. 

Su questo punto si misura la diffe- 
renza tra un vero decentramento 
delle risorse e delle responsabilità, 
ed una rivolta «poujadista» dei terri- 
tori più ricchi a discapito della soli- 
darietà sociale e territoriale. 
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Ecce ancillae domini 


1 dibattito che alcune donne autore- 

voli hanno voluto avviare a proposi- 

to del protagonismo politico delle 

donne di destra appare stranamente 
segnato da una mancanza di misura e di 
senso delle cose. Potrebbe trattarsi di un 
errore di lettura, di una momentanea di- 
storsione ottica che fa dire ad alcune del- 
le cose che poco hanno a che vedere con 
la realtà. Capita a tutte. 

Ma (CLAN essere invece il segno di 
una consapevole scelta di riposiziona- 
mento rispetto al proprio percorso. Se 
cos fosse, se così venisse confermato nel 
proseguimento del dibattito e delle prese 
di posizione, occorrerebbe dire che in 
questo riposizionamento non c'è proprio 
nulla di positivo, Io francamente ci vedo 
il rischio di una deriva che può portare 
molto lontano dalle radici della nostra 
storia, stravolgendola. Parlo per me, ov- 
viamente, che molto devo al femminismo 
della differenza sessuale e che in esso in- 
tendo continuare a radicare il senso del 
mio stare al mondo e le ragioni del mio 
agire politico, della mia politica con altre 

lonne e con uomini e donne. 

Ma so che anche altre la pensano come 
me, 5 

Il dibattito è stato avviato sulla stampa: 
in maniera come sempre colta e proble- 
matica su alcuni numeti di Cerchio qua- 
drato, l’inserto settimanale del manifesto; 
in maniera invece tutta giornalistica, di 
impatto immediato, su Repubblica, in un 
servizio che Natalia Aspesi ha dedicato al 
cosiddetto post femminismo e - ahinoi — 
al protagonismo modello Pivetti, racco- 
gliendo i giudizi espressi da Luisa Mura- 
ro e da altre donne del femminismo mila- 
nese, Ma dello stesso tema si è discusso 
in queste settimane in altri luoghi, diret- 
tamente o indirettamente. Con il titolo 
«Donne di destra, donne di sinistra» si è 
svolto l’11 maggio a Roma un affollato 
convegno promosso da Noi donne, con 
Bia Sarasini, redattrice della rivista, Mari- 
sa Guarneri della Casa delle donne mal- 
trattate di Milano, Giovanna Pajetta, au- 
trice di un libro sulla Lega Nord, Luisa 
Sangiorgio, ex parlamentare del Pds mi- 
lanese battuta nel suo collegio da una le- 
ghista, e Ida Dominijanni KAI manifesto, 
E con il titolo «Femminismo traditore» si 
è svolto sabato 15 e domenica 16 maggio 
un workshop del centro Virginia Woolf 


gruppo B. In questo caso la relazione di 
Alessandra Bocchetti e quasi tutte le don- 
ne intervenute nel dibattito non hanno 
affrontato direttamente il tema del prota- 
gonismo politico delle donne di destra. 
Tuttavia il senso, le modalità con cui so- 
no state poste e orientate alcune proble- 
matiche, in particolare quelle relative alla 
voglia di vincere e al protagonismo delle 
donne, al riconoscimento dell'autorità 
femminile e alla sordità della sinistra a 
uscire dallo schema della debolezza fem- 
minile, sono le stesse che presiedono ai 
giudizi lusinghieri, alla sorpresa espressa 
da altre di fronte all’elezione di Irene Pi- 
vetti alla Presidenza della Camera. 

Al convegno promosso da Noi donne 
le relatrici, sia pure da punti di vista di- 
versi, hanno teso a sottolineare in patti- 
colare due aspetti: da una parte Ja natu- 
ra, le caratteristiche di questa nuova sta- 
gione di protagonismo femminile, dall’al- 
tra la spregiudicatezza comunicativa delle 
destre, la loro capacità di realizzare in po- 
chissime settimane ciò che la sinistra ha 
fatto in un percorso lungo di anni e che 
adesso neanche più fa. Infatti — è stato 
detto — alcune donne non solo hanno in- 
vaso la scena pubblica in quanto baldan- 
zose esponenti delle destre ma hanno an- 
che facilmente trovato premi e promozio- 
‘ni, appoggi e consacrazione presso i capi 
dei loro partiti, Così mentre la destra va- 
lorizza subito donne giovani, senza patti- 
colari storie femminili alle spalle, e dà lo- 
ro autorità e spazio, la sinistra tradisce la 
voglia di protagonismo delle donne, si at- 
tarda in infruttuose politiche di tutela, 
stanca e delude le donne con un’immagi- 
Re di miseria e di miserabilismo femmini- 
le, 

In realtà, ha avvertito la stessa Barasini 
nella sua relazione introduttiva, e ha ri- 
preso Dominijanni, bisogna stare attente 
a non enfatizzare il fenomeno: le parla- 
mentari di destra non sono poi così nu- 
merose e nella compagine governativa ha 
trovato posto soltanto la ministra neo-fa- 
scista Poli Bortone. 

Senza dimenticare, c'è da aggiungere, il 
miserabilissimo episodio delle due parla- 
mentari leghiste messe in lista per aggira- 
re il meccanismo della quota e poi subito 
disinvoltamente autodimissionate per far 
posto ai loro amici maschi. 

Ma questo elemento di cautela inter- 


pretativa rimasto in quel convegno come 
sospeso sopra il resto delle analisi, non ne 
faceva veramente parte, non le orientava. 
L’accento invece è messo sull’autorità 
simbolica di cui le destre sono capaci an- 
che attraverso il linguaggio dei corpi, di- 
ce Barasini, perchè aver scelto Pivetti in 
quanto giovane, donna, cattolica, è stata 
una bella carta da giocare «nella direzio- 
ne, come è stato detto a destra, di coglie- 
re i segni del nuovo». Ed è stato messo 
l’accento sulle caratteristiche di questo 
nuovo protagonismo femminile così ine- 
dito, così acutamente individualista, così 
totalmente estraneo alle tradizioni del 
femminismo: ma insieme così segnato 
dalla storia del femminismo e dalla diffe- 
renza sessuale. Perché, si chiedono alcu- 
ne e incautamente concludono, quell’ec- 
cesso di cancellazione del proprio cor- 
po/mente, al punto di nominarsi Pivetti 
come cattolico e cittadino, che cos'altro è 
se non l’espressione di una differenza che 
si vuole annientare proprio perché c'è ? 

Ma - domando io — la negazione/can- 
cellazione di una differenza tanto eviden- 
te da aver segnato nelle più recondite 
profondità antropologiche la storia socia- 
le e simbolica dell'umanità non è da sem- 
pie tratto distintivo del patriarcato e 
dell’ordine maschile, non è alla base 
dell’accettazione femminile di questo or- 
dine? 

Pivetti dunque come autorità femmini- 
le, a prescindere da tutto. Questa è la tesi 
di Muraro la quale sostiene che, sia pure 
non valorizzando e anzi cancellando il 
suo essere donna, quella donna messa là 
«dimostra comunque che nei luoghi di 
prestigio è necessaria la presenza di una 
donna e che, lo si sappia o meno, questo 
è il risultato del femminismo, del grande 
cambiamento nei rapporti tra i sessi acce- 
so dal femminismo. È in ogni caso il pri- 
mo guadagno sarà che le donne avranno 
una maggiore contrattualità anche con gli 
uomini di sinistra». 

E forse questa contrattualità sarà resa 
veramente più efficace se ci si libererà 
dell'immagine di femministe, con tutto il 
fardello negativo che si è accumulato su 

uesta parola (femminismo appunto tra- 

itore); se, ha spiegato Bocchetti con 
una delle sue immagini fulminanti che ri- 
mangono nella memoria, si saprà rag- 
giungere «il più perfetto silenzio dell’es- 
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sere donna». Ma questa volta l’immagine 
fulminante rischia di fulminare veramen- 
te tutto e di riportarci (quelle ovviamente 
che ne resteranno convinte) alla condi- 
zione di solitarie amazzoni in gara per es- 
sere riconosciute da qualche potere ma- 
schile e collocate nei modi che gli uomini 
vorranno in qualche luogo del loro sim- 
bolico, magari a occupare il ruolo, forte- 
mente simbolico nell’immaginario occi- 
dentale, di una moderna ancilla domini. 

Amazzoni solitarie: mi sembra che il 
senso sia proprio questo, perché anche le 
relazioni tra donne sembrano perdere 
senso in questo dibattito 0 essere qualco- 
sa che non c'entra più nulla con la libertà 
femminile, la politica delle donne, la stes- 
sa autorità femminile, O addirittura sem- 
brano diventare un vero e proprio osta- 
colo alla libertà di ciascuna, al proprio in- 
dividuale protagonismo, perché, è stato 
detto al workshop del Virginia Woolf, gli 
uomini sono più pronti delle donne a ri- 
conoscere il desiderio femminile, Il che 
sarà anche vero: tutto sta nel vedere a che 
condizioni, con che significato, a quale 
prezzo questo avvenga. Quando avviene. 

Ma su questo punto otmai si tace per- 
ché forse.sembra femminismo vecchia 
maniera, femminismo lamentoso e tiven- 
dicativo di cui dobbiamo liberarci. 

Vorrei provare a vedere le cose da 
un’altra ottica, da un altro luogo di avvi- 
stamento. | 

Le donne trovano spazio a destra come 
lo trovano dappertutto, come lo hanno 
trovato storicamente in molte società an- 
che in passato. Alcune donne, in un or- 
dine simbolico che continua a essere 
quello maschile, trovano collocazioni di 
prestigio e/o vengono scelte dagli uomini 
a simboleggiare qualcosa che a quegli uo- 
mini sta a cuore. La modernità poi è pie- 
na di donne che hanno occupato ruoli di 
primo piano e non solo in Europa, non 
solo in Occidente. Per capacità, per pro- 
tagonismo, per fortune sociali e lA iliari, 
Talvolta attraverso percorsi di reale, 

rande autonomia rispetto all'ordine del- 
e cose esistente. Che cosa fa ritenere sim- 
bolicamente più autorevole la figura di 
Itene Pivetti rispetto a quella di altre 
donne che con molta più storia politica, 
competenza, autonomia di pensiero han- 
no occupato (occupano) posti di presti- 
gio nelle istituzioni? 

Può sembrare strano che proprio le de- 


stre, così autoritarie e misogine, diano un 
tale spazio alle donne? A me non sembra 
strano. Le destre, nella storia del Nove- 
cento, hanno rappresentato l’altra faccia 
della modernità, quando quella democra- 
tica si rivela incapace di gestire le cose; 
sono una risposta possibile, oggi in Italia 
concretamente operante, a fenomeni tipi- 
ci della modernità che esse indirizzano in 
senso reazionario e misogino, plebiscita- 
rio e autoritario: crisi sociale e politica 
della società di massa, aspirazioni eman- 
cipatorie e autopromozionali che fermen- 
tano in questa società, pulsioni autosubli- 
manti, ricerca di nuove identità collettive. 

La femminilizzazione della società, il 
protagonismo femminile, alimentato cul- 
turalmente anche dal femminismo ma 
certamente non coincidente con esso, lo 
stare sulla scena pubblica delle donne so- 
no tutti fenomeni tipici della modernità. 
Nella crisi profonda che ha investito fino 
alla morte la prima repubblica hanno vin- 
to le destre canalizzando bisogni, aspira- 
zioni, protagonismi., Le donne — molte 
donne — hanno creduto al miracolo italia- 
no e col loto voto hanno concorso al suc- 
cesso di Berlusconi. Queste donne, sarà 
bene chiarirlo, non hanno votato a destra 
Foo hanno visto premiate dalle destre 
le donne ma per fiducia, trasporto, iden- 
tificazione in un capo (in un uomo). Per 
amore autosublimante di quell’uomo. 

La storia è antica. 

Altre — poche per la verità — hanno tro- 
vato spazio di autoaffermazione tra ga- 
gliardetti tricolori, carrocci leghisti, croci 
vandeane, ribalte violente e oscurantiste. 

Che cosa fa problema in tutto questo? 
Che cosa spiazza? 

Viene da dire che a spiazzare sia stato 
proprio quel gesto carismatico con cui il 
grande capo del Carroccio, dal niente, ha 
sollevato alla glotia degli altari laici una 
giovane donna senza storia. 

A me invece quel gesto fa venire in 
mente soltanto la terribile scelta divina di 
fare di una ignara fanciulla di Galilea la 
madre di se stesso e di collocarla nel 
mondo a simbolo della propria potenza 
creatrice, del delirio di potenza maschile. 

Non a caso il Corriere della sera dell’11 
aprile, pubblicando un articolo di vera e 
propria liquidazione del femminismo fir- 
mato da Maria Antonietta Macciocchi, 
gli metteva il titolo premonitore «E la de- 
stra creò la donna». 


Dunque ecco l’ancella del signore e Pi- 
vetti ringrazia: devo tutto a Dio e a Bossi. 

Parole che come poche vincolano una 
donna a un «lui», all’valtro», a una fonte 
di potere in cui le donne non possono 
che vivere di protagonismo riflesso, esse- 
re controfigure di uomini. 

Ma le parole non sono più pietre in 
questo mondo della rappresentazione 
massmediologica e del simbolico virtua- 
le, del simbolico senza storia né radici nel 
mondo né forza delle donne. 

Le destre dunque danno valore alle 
donne, le sinistre ITGNE non riconosco- 
no l’autorità femminile e parlano soltanto 
di quote e di tutela. ) 

E il leit motiv ricorrente nel dibattito 
di queste settimane. Rimanda a un pro: 
blema di fondo: chi è investito del potere 
di riconoscere é «collocare» al posto giu- 
sto l’autotità femminile? 

Dobbiamo dire con chiarezza che una 
parte (una parte) del femminismo della 
differenza sessuale, tagliando le proprie 
radici, dice che chi è investito di questo 
potere sono gli uomini; 

Gli uomini, non c'è dubbio, visto che, 
nonostante la loro crisi, il potete conti- 
nuano a esercitarlo a tutto campo; sia a 
destra sia a sinistra. 

La linea dell’attesa che qualcuno rico- 
nosca l’autorità femminile ha una causa 
teorica oltre che pratica: l'abbandono del 
conflitto di sesso, le politiche di pacifica- 
zione, una sotta di ERO volontà di 
potenza — l’idea dell'avvenuta rivoluzione 
simbolica — in realtà senza potenza (senza 
adeguata potenza), che fa vedere il mon- 
do non per quello che è ma per quello 
che si vuole che sia. Anche le destre, se 
l'ottica è quella del proprio personale 
simbolico, appaiono meno brutte di quel- 
lo che sono, 

La pratica dell’attesa di riconoscimen- 
to, adottata da molte donne nel confron- 
to degli uomini di sinistra, della sinistra, 
dentro e fuori i luoghi istituiti della sini- 
stra, oggi si. rivela pura immaginazione, 
un'illusione ottica e porta alla disillusio- 
ne, sull'onda di una sconfitta della sini- 
stra che segna ormai un passaggio di fase 
non facilmente recuperabile, e di una vit- 
toria delle destre che ha tutto il carattere 
della fascinazione. 

Bisognerà cominciate a rimettere ordi- 
ne nelle cose, 
VERSARE ATA TISANA 
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ulla revisione del proget- 
Si editoriale di a 
Sinistra, annunciata nel- 

lo scorso numero della rivista, 
non sono d'accordo. Il mio dis- 
senso non verte sulla neces- 
sità di un cambiamento del 
progetto politico-editoriale né 
sulla prospettiva di un lavoro 
in comune con Marxcentouno. 
Che il progetto politico-edito- 


Zio 


“Non sono 


riale di a sinistra dovesse es- : 


sere riconsiderato e modifica- 
i to lo vado infatti sostenendo 
: almeno da un anno, sin dalla 
i riunione del collettivo redazio- 
i nale del 4 luglio dell'anno 
i scorso alla quale, non poten- 
i dovi partecipare, inviai una let- 
: tera; vi sostenni che il fatto 
i che il diffuso apprezzamento 
: che la formula adottata già da 
i 18 mesi non si fosse tradotto 


i in un volume di vendite e di : 
i abbonamenti tale da che ga- : 
rantire l'autonomia economica : 


i della rivista fosse un chiaro 
i segnale della necessità di mo- 
i difiche non marginali. Quanto 
i alla collaborazione con Marx- 
centouno ne so troppo poco 
i per pronunciarmi. 
i II mio dissenso sta nella 
i scelta, prevalsa in redazione, 
i di fare di a sinistra — o del 
i nuovo periodico che ne pren- 
i derà il posto — una pubblica 
i zione nella quale una «certa» 
i base — per altro nemmeno fa- 
i cilmente identificabile — pos- 
sa riconoscersi, trovandovi 
motivi di conferma delle pro- 
i prie posizioni e di conforto dei 
propri orientamenti. Ciò non 
preclude — si sostiene — che 
la rivista dia spazio ad opinio- 
ni e punti di vista differenti. 
Un conto, però, è ospitare arti- 
coli che riflettano differenti 


d'accordo 


i punti di vista, magar 


dendoli in una specifica sezio- © 
ne dedicata al «dibattito», co- : 
me è avvenuto. già nello scor- © 
so numero, ed un altro è porsi : 
i come strumento pluralistico di : 


ricerca e riflessione, quale a 
sinistra è stata sinora. 

Sulla scelta*prevalsa non so- 
no d'accordo, perché non-cre- 
do vi sia in tutta la sinistia ita- 
liana un solo «noctiolo duro» 
intorno al quale poter costruire 
linee, programmi e prospetti 
ve, aggregare soggetti e coa- 
gulare forze per la costruzione 
di un'alternativa. Ritengo di 
conseguenza che sia non solo 
fatica sprecata, ma addirittura 
distorcente cercare motivi e 
ragioni per sostenere questa 0 
quella posizione. C'è invece 
da rimettere tutto e tutti in di- 


scussione con la massima 
spregiudicatezza, senza rispar- 
miare niente e nessuno, ovia- 
mente nemmeno se stessi. A 
maggior ragione nella situazio- 
ne resa evidente dai risultati 
delle due tornate elettorali, 
nella quale Valentino Parlato 
(il manifesto del 13 giugno) 
propone «Ritiriamoci e trovia- 
mo il contatto con il popolo 
del quale abbiamo perso cono- 
scenza», non vi può essere 
spazio né per difendere fortilizi 
né per preservare piccoli o 
grandi orti da una radicale er- 
picatura ed aratatura. 

Mi rendo conto della neces- 
sità per chi fa politica all'inter- 
no di partiti di rendersi visibile 
e riconoscibile nei confronti 


i della base. E la rispetto. Ma : 
: quasi dieci anni fa, ho scelto 

i di far politica fuori dei partiti : 
* anche per non dover sottosta- i 
i re a vincoli e condizionamenti : 
i del. genere, sicché in una rivi- : 
sta vincolata alla scelta che : 
ho riferito prima proprio non : 


mi ci ritrovo. Perciò lascio a si- 


nistra che per tanto, con que- ©. 


sto numero, ha un altro diret- 
tore responsabile. 

Un saluto cordiale, dunque, 
alle lettrici e ai lettori e alle 
compagne ed ai compagni del 
collettivo redazionale. 
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(KEZZZZZZZ ZI] 
FRANCISCO DE JUANES 
SCRITTI CONFIDENZIALI 
DI S.S. GIOVANNI 
PAOLO III 

Cittadella Assisi, 1994, 
pp. 285, L. 22.000 


(DI 
Diario segreto di un Celestino V 
del futuro alla ricerca di una 
pedagogia inoffensiva del potere 
per una chiesa povera e profetica 
nel terzo millennio 


| di Romolo Runcini 


culturali 


| COSIMO SCORDATO | processo di moralizzazione 
| LE FORMICHE del nostro Paese è in atto 
DELLA STORIA da due anni, a livello politico 


Cittadella Assisi, 1994, 
pp. 272, L. 25.000 


E N fs Des 
Il racconto di un itinerario di 


e sociale, per opera della nuo- 
va Magistratura la quale sol- 
tanto dopo la fine della guerra 
| liberazione fra gli emarginati del fredda è riuscita a liberarsi dal 
| quartiere Albergheria di Palermo le veline degli intramontabili 
Î governi di regime Dc-Psi, e deli- 
bera in prima persona sulle 


ERCOLE ONAGRO scelte e sulle ricerche d'indagi- 
NEL VENTO i ne più appropriate e delittuose 
DELLA STORIA fra gli esponenti politici, indu- 
Cittadella Assisi 1994 i striali, finanziari e mafiosi di 


pp. 238 L. 24.000 


E E ES Dn 
trenta anni di un'esperienza di 
solidarietà internazionale, la rete 
Radié Resch, dedicata alla 
memoria di una bimba 
palestinese 


quel regime. 
Durante tutto il mirabile scon- 


nazionale di strada e di gover- 
no — un match assai quotato 
i nei paesi anglosassoni, che 


0000000000: forse ci invidiano questo civile 


ANTONIO GRAMSCI psicodramma collettivo — la 
SCRITTI DI i cultura italiana più rappresen- 
ECONOMIA POLITICA tata all'estero per merito dei 


Bollati Boringhieri, Torino, 
1994, pp. 210, L. 26.000 


E E DS i 
Una raccolta di testi gramsciani 
curati da F, Consiglio e F. Frosini 
e introdotta da G. Lunghini che 
svela un aspetto meno noto del 
grande teorico e dirigente 
comunista 


Ministri deputati, cioè la cultu- 
ra egemone delle Accademie e 
dei Salotti letterari, si è ritirata 
in buon ordine dal campo di 
lotta, si è appollaiata sulle co- 
siddette «terze pagine» dei gior- 
i nali come fosse sugli spalti di 
uno stadio, disposta a guarda- 
re dall'alto senza fretta, a se- 
guire e riconoscere all'occasio- 
ne il vincitore del torneo che, 
i come sempre, va applaudito. 


tro fra la giustizia e la malavita : 


Di fronte a questo pudico sì- 
lenzio della Cultura ufficiale 
sembra superfluo anche il ten- 
tativo di indicare l'opportunità 
e l'urgenza di una denuncia 
morale e magari formulare il 
pio disegno di una nuova «mis- 
sione del dotto». Quale moraliz- 
zazione c'è da aspettarsi in 
questo nostro mondo di artisti, 
poeti, di pensatori — una cul- 
tura che in passato aveva pro- 
dotto i tre quarti del patrimonio 
artistico mondiale ma che oggi, 
per parlare del solo piano lette- 
rario, campa sui premi di ripor- 
to per giovani marmotte e ar- 
ranca su serie variopinte di pol- 
pettoni storici e misteriosofici , 
quale compurgazione canonica 
è mai possibile quando tutto 
sappiamo che da noi trova cre- 
dito soltanto la confidenza dei 
traghettati di partito con le vol- 
pi della corrente più forte del 
momento? L'unica variante di 
questa decennale trafila è una 
specialità politica delle attuali 
alleanze e convergenza che 
consente addirittura di infilzare 
in una schidionata massonica 


più partiti per una grandiosa : 


corona di consensi alle turrite 
carriere dei bravi impresari di 
cultura. 


La speranza 


di Bloch 


L'evento editoriale di questi 
mesi è senz'altro la pubblica 
zione del capolavoro di Ernst 
Bloch Il principio speranza, tra- 
dotto da Enrico de Angelis e 
Tommaso Cavallo, per Garzan- 
ti, in tre tomi, pp.1700, 
L.96.000. 

Annunciando una riflessione 
più ampia per i prossimi nu- 
metri, presentiamo una nota di 
Romolo Runcini, professore di 
Sociologia dell'arte e della Let- 
teratura all'Istituto Universita- 
rio Orientale di Napoli. 


rst Bloch, appena dopo : 
la prima guerra mondia- 


le, si rese conto di quan- 
to la socialdemocrazia tede- 
sca fosse responsabile di fron- 
te alla Storia per non aver 
compreso la profonda doman- 
da di fiducia e di fantasia 


espressa dalle moltitudini in : 


tempi di insicurezza e di bana- 


: lizzazione del quotidiano. Con 


Spirito dell'Utopia (1918) e 
più tardi (all'indomani della se- 
conda guerra mondiale, trovan- 
do drammatiche conferme alle 
sue idee)con Il principio spe- 
ranza (1953) e Ateismo nel 


Cristianesimo (1968), Bloch : 


intraprende una ricerca appa- 
rentemente paradossale per 


un marxista, quella di esplora- 
re la sfera dell'inconscio col- 
lettivo, dell'immmaginario so- 
ciale, entrando nel campo in- 
quietante e tenebroso dell'irra- 
zionale e traducendo il segno 
verticistico, ierofanico del sen- 
timento religioso in una ten- 
sione naturale/culturale che 
coinvolge l'uomo nella piena 
totalità del suo rapporto col 
mondo, con l’altro da sé. que- 
sta tensione verso l'Essere — 
spinta vitale dell'uomo a cono- 
scere se stesso, a farsi rico- 
noscere — non mira a racchiu- 
dere l'Essere in una unità im- 
mobile, eterna, in una verità 
assoluta (Dio), ma dissolven- 
do quell’entità astratta conse- 
gue la rivelazione dell'homo 
absconditus, proiettato verso 
il fluire esistenziale e storico : 
(novum), quale unità concreta, 
dinamica dell'esistente che : 
realizza l'Essere nel mondo : 
ossia trascende) come perso- 
na e corpo sociale. «La ragio- 
ne non può fiorire senza la 
speranza — dichiara Bloch — : 
a speranza non può parlare i 
senza ragione...». i 
Nella conoscenza razionale : 
dei modi di sfruttamento del è 
potere capitalistico — una va- 
utazione del punto di inciden- 
za tra rapporti di produzione e 
forze produttive, da cui derivi 
a denuncia e la necessità di © 
superamento della condizione 
alienata — nella speranza di è 
un mondo migliore — un tra- 
guardo da raggiungere in cui la 
volontà comune riversandosi 
nel soggetto lo spinga a situa- 
zioni limite pronte a spezzare 
e sovrastare la banalità del 
presente — si profila il segno : 
ereticale di un costruttivo atei- 


smo cristiano-marxista. La fa- 
me di Essere diventa così per 
l'uomo che vive il suo futuro 
nella speranza del «non anco- 
ra», il fine autentico, l'utopia 
concreta di una riappropriazio- 
ne del divino nell'umano (eritis 
sicut Deus). 


0000000000000 
MARCEL GAUCHET 

STORIA DI UNA DICOTOMIA 
LA DESTRA E LA SINISTRA 


Milano, Anabasi, 1994, 
pp.106, L.10.000 


VORGZH IDO Iimmaeei Dana Reesen 
Perché stupirsene? Il dibattito sulla 
celebre coppia destra-sinistra non ha un 
attimo di sosta. Dopo Bobbio, scende in 
campo l'autorevole politologo francese 
Marcel Gauchet, con un pamphlet 
puntiglioso e analitico. Sorti 
originariamente per designare le parti di 
un'assemblea parlamentare, i termini 
destra e sinistra assurgono a indicatori 
della lotta politica a partire dalla 
rivoluzione francese fino a configurarsi 
come «nozioni base che informano il 
funzionamento delle società 
contemporanee«, Campo d'indagine, per 
Gauchet, è naturalmente la storia di 
Francia 


1 più grandi SUCCESSI 


di oggi trasmessi conti- 


nuamente dalla RADIO 


Dischi CETRA [ilmik.-Torin 


(AEEZEZZZZZZZEZE RI 
PASQUALE PASQUINO 
THOMAS HOBBES 

STATO DI NATURA E LIBERTÀ 
CIVILE 

Milano, Anabasi, 1994, 

pp.58, L. 8000 


[Uni 
Tra Leviathan (1651) e Behemot (1679), 
la filosofia politica di Hobbes sembra 
configurarsi come una filosofia 
mostruosa, di corpi mostruosi che si 
sono nutriti in tempi di sanguinose 
guerre civili e di religione, Solo la forza 
di un mostro può riportare ordine e 
legalità, spazzando via pretese e diritti 
degli individui, Fin qui è l'immagine un 
pò stereotipata, un pò convenzionale del 
pensatore di Malmesbury. Merito di 
questo breve e intenso studio di 
Pasquino è gettare nuova luce sui 
classici temi hobbesiani come lo stato 
di natura, la libertà, il patto, 
l'eguaglianza naturale degli uomini. 
altraverso una lettura dell'edizione 
latina del Leviathan (1668) 


e d'Amore 


Le più belle canzoni sono Incise su 
dischi 
artisti e con le orchestre più pregiato 


0000000000000 
ERNST GELLNER 

RAGIONE E CULTURA 
Bologna, Il Mulino, 1994, 
pp.219, L.2000 


VERS [NEI TOSe) Ri Nivea 
Può uno scienziato sociale fare il check- 
up della ragione occidentale ? Il Cogito 
cartesiano, centro e origine della 
modernità è davvero una fortezza 
‘assediata ? Pare di sì, Il testo esplora 
con taglio prospettico le forme del 
razionalismo moderno lungo un percorso 
che va da Descartes a Popper; 
passando attraverso l'acuta riflessione 
Weberiana 


CETRA dal più noti 


e one 


00000000000 
JACQUES GODBOUT 

LO SPIRITO DEL DONO 
Bollati Boringhieri, 

Torino, 1993, 

pp. 305, L. 36.000 
i 
Un brillante studio sugli elementi 
di gratuità presenti nella vita 
sociale da parte di un noto 
sociologo canadese 
00000000000 
ALPHONSE DUPRONT 

IL PRESENTE 
CATTOLICO 

Bollati Boringhieri, Torino, 
1993, pp. 99, L. 16.000 
uni 
Una riflessione penetrante sul 
presente del cattolicesimo da 
parte di un grande studioso del 
suo passato 
00000000000 
GEORGES CORM 

IL NUOVO DISORDINE 
ECONOMICO MONDIALE 
Bollati Boringhieri, 

Torino, 1994, 

pp. 161, L. 24.000 
DLL 
Una acuta analisi dell'economia 
mondiale da parte di uno dei 
maggiori esperti di cultura 
liberale che si colloca sul 


versante opposto alle attuali 
tendenze neoliberiste 


(NKEZZZZZZEZZI 
PIETRO BARCELLONA 
DALLO STATO SOCIALE 
ALLO STATO 
IMMAGINARIO 

Bollati Boringhieri, 

Torino, 1994, 

pp. 277, L. 28.000 


ii 
Una nuova ricerca del noto 
studioso che prospetta le 
condizioni di una nuova strategia 
democratica fondata sulla 
autoistituzione della società 
come iniziativa politica dal basso 
autonoma rispetto al mercato e 
allo Stato 


a sinistra 


OPINIONI/INCONTRI/LIBRI/RIVISTE 


gi Le elites po- 
litiche polac- 
che del dopo 
1989 e i diri- 
genti occi- 
dentali che 
avevano, prima del 1989, con- 
tribuito a diffondere una visio- 
ne idilliaca del sistema socio- 
economico capitalistico, sono 
in larga misura responsabili del 
: clima di disillusione che regna 
i oggi all'Est, scrive Jan Bro- 
nowicki commentando sulla ri- 
vista francese Correspondan- 
ces Internationales, l'esito del- 
le elezioni polacche. Ben lonta- 
ni tuttavia da avere il minimo 
dubbio sui loro comportamenti 
passati e presenti, è sulla sup- 
posta 'immaturità' dei popoli 
dell'Est che la maggior parte 
dei dirigenti e degli osservatori 
i occidentali fanno ricadere la re- 
i sponsabilità delle difficoltà e 
i degli scacchi accumulati dopo 
i il 1989. 
i Si scopre oggi l'arroganza e : 
i la vetustà del discorso neoli- © 
i berale che celebra il culto dei : 
i «vincitori» e diffonde l’idea che : 
i la crisi economica, la disoccu- © 
i pazione, la miseria siano, allo i 
i stesso titolo che un terremot 
o un uragano, delle fatalità i 
i contro le quali non si può nul- : 
: la, o quasi. | polacchi sanno è 
i che all'epoca della Polonia po- 
i polare, e malgrado i numerosi 
i drammi che hanno segnato : 
i quel periodo, vivevano nel com- © 


plesso meglio di oggi; ciò che : 
prova che una politica differen- : 


te è possibile. Non si può più 
accontentarsi della falsa alter- 
nativa: o socialismo statalista, 
livellatore e immobilista 0 capi- 
talismo incontrollato, asociale 
e predatore. 

Bronowicki analizza poi 
l'emergere di un nuovo eletto- 
rato di sinistra. Malgrado qual- 
che tratto comune, gli elettori 
dell'Alleanza democratica di sì- 
nistra (Sld, ex Poup), del Parti- 
to dei contadini, Psl, o 
dell'Unione del lavoro, Up, re- 


stano assai eterogenei. Si tro- : 
vano in esso ambienti che si : 
possono, frettolosamente, qua- ; 
lificare come «passatisti» 0 ? 
«modemisti». | partiti ex comu- : 
nisteggianti (Sld e Psl) sono i 
riusciti meglio a personificare : 


le idee della sinistra di quanto 
non abbia fatto l'Up, uscita da 


i Solidamosc. L'emergere rapido 

dell'Up resta tuttavia abbastan- : 
za spettacolare poiché, nel : 
1991, «Solidarietà del lavoro», : 


il predecessore di Up, non ave- 


va ottenuto che il 2,2% dei voti : 


irca contro il 7,28% di oggi. 


La divisione tra gli ex «comu- i 
isti» e gli ex militanti della si- : 


nistra di Solidarnosc appaiono 
sempre più arcaiche. Dei diri- 


i genti del Partito socialista po- 


lacco (Pps), conosciuti, prima 
del 1989, per il loro anticomu- 
nismo virulento si sono fatti 


i eleggere sulla lista della Sid. Il 
i Psl si è rinnovato mentre l'Up 
i ha reclutato numerosi ex comu- 
i nisti, o anche dei comunisti i 


sinistra 


quali constatano che questo 
partito ha spesso degli orienta- 
menti più radicali che quelli 
della Sld. 


î La prospetti 
va politica in 
questo anno 
di elezioni i 
decisive ri- : 
schia di es- 
sere segnata da un cambia- 
mento di potere senza un vero 
cambiamento di politica.Que- 
sta tesi è sostenuta dal leader 
degli Jungsozialisten, l'organiz- 
zazione giovanile dell'Spd, alla 
quale appartengono 160.000 
iscritti, tradizionalmente schie- 
rata alla sinistra del Partito. Il 
Presidente degli Juso Thomas i 
Westphal, è stato intervistato : 
da Democratie!. 
Con la Spd al governo, una : 
élite politica più efficace avrà : 
accesso al comando. Ma que- © 
sta non implica automatica. : 
mente un cambiamento signifi- : 
cativo di orientamento politico. : 
Il conflitto attorno al diritto 
d'asilo è da questo punto di vi- i 
sta stato rivelatore. La man- 
canza di un progetto alternativo i 
di governo lascia presagire che : 
sempre più giovani, secondo il : 
segretario degli Juso, tenderan- : 
no ad allontanarsi dal Partito. : 
Per questa ragione gli Juso do- 
vranno portare il loro contributo : 
nella campagna elettorale. Nel 
quadro di questa strategia, es- © 
si puntano effettivamente su 


: nuovo modello a 


un cambiamento di élite al po- 


i tere. Noi vogliamo un governo : 


rosso-verde. Ma abbiamo po 
che illusioni sul nuovo governo. 

E' per questo che vogliam 
mettere a profitto questa cam: 
pagna elettorale per costruir 


un'alternativa di sinistra all'in- © 


terno come all'esterno dell'Spd 
e farla conoscere attraverso 
delle iniziative appropriate. 
Quanto alla strategia da per- 
seguire Westphal ritiene che la 
sinistra debba puntare su un 
nuovo modello di politica eco- 
nomica di regolazione. Questo 
di là della re- 
golazione dei salari, dei prezzi 


e dei tassi di interesse, deve : 
prendere in conto i trasferimen- : 
ti tecnologici, le cooperazioni : 
industriali e le strutture di pro- è 


duzione e di mercato. Sono i fi- 
ni strategici di ogni attività eco- 


nomica che devono essere go- è 
i vemati a livello sociale ed eco- 


logico. Una strategia sociale ed 
economica comune dei sociali- 
sti europei, secondo gli Juso, 
deve tendere al ristabilimento 


progressivo del pieno impiego, : 
rompere il consenso attuale : 
sull’obbiettivo srategico che © 
i Viene affidato alla politica eco- : 
nomica: competere nel merca- È 
i to internazionale per mantene- i 
i re le produzioni esistenti. Co- : 
i gliere le opportunità delle tra- i 
i sformazioni del capitalismo è i 


i questa la tesi di Westphal. 


le sinistri 


a cura di Franco Ferrari 


e 


fi 


‘ Al termine di 
una lunga 
lotta di libe- 
razione, gli 
eritrei hanno 
conquistato 

l'indipendenza ed hanno inizia- 
to la costruzione di un nuovo 
Stato. Dan Connell ha pubbli- 
cato sulla Monthly Review una 


dettagliata analisi dell'espe- © 


rienza del Fronte di liberazione. 

Nel corso dell'ultima visita in 
Eritrea, prima dell'indipenden- 
za, il Paese era tranquillo, però 
si trovava nel mezzo di una ter- 
ribile tempesta politica che 
sconvolgeva la maggior parte 
del Corno d'Africa. Questa crisi 
era sia una eredità della guerra 
fredda che un annuncio del 
«nuovo ordine mondiale» che si 
stava preparando, scrive Con- 
nell. La Somalia era in uno sta- 
to di completa disintegrazione; 
il Sudan era impegnato in una 
brutale, quanto ignorata, guer- 
ra civile; gruppi etnici rivali lot- 
tavano l'uno contro l'altro in 
Djibuti; lotte sporadiche minac- 
ciavano di scatenare una rinno- 


vata guerra civile nel sud : 
dell'Etiopia. Solo in Eritrea sta- : 
vano cominciando a tacere le è 


armi. 
Il disincanto che accompa- 


gnava questa nuova realtà i 
creava un vuoto ideologico : 
riempito in modo crescente da i 
una criminalità anarchica, o da 
un risorgere delle lotte etniche è 


o religiose. L'economia decli- 


nava e si volatilizzava la legitti- è 
mità politica. Contro questo de- i 
primente scenario di fondo, i 
l'Eritrea nasceva come nazione : 
democratica e multiculturale. i 
Questo contesto dava al sorge- 


re del nuovo Stato un rafforza- 
to significato a livello regionale 
globale, benché sollevasse 


nuovi problemi all'interno 
dell'Eritrea. 

Gli eritrei stavano cercando 
di giocare un ruolo stabilizzato- 
re nella regione. | leaders del 
Fple si impegnavano in sforzi di 
mediazione tra i somali in guer- 
ra e tra i gruppi etiopici in di- 
sputa tra loro; ingaggiavano 
conversazioni con le frazioni ri- 
vali a Gibuti; e iniziavano con- 
tatti con gli Stati di tutta la re- 
gione, inclusi Israele e Arabia 
Saudita, nonostante l'antica 
ostilità di entrambi nei confron- 
ti della rivoluzione eritrea. La 
principale attenzione dell'Eri- 
trea era diretta a consolidare 
la lotta per la unità e la giusti- 
zia nella propria società. 

Nelle città e province da poco 
liberate, le organizzazioni politi- 
che lavoravano con le ammini 
strazioni elette per istituziona- 
lizzare la partecipazione popo- 
lare mentre trasferivano il pote- 
re sulle questioni locali. Con 
sorpresa di alcuni, il Governo 
provvisorio non convertiva in 


legge le trasformazioni sociali © 
che erano state tanto dolorosa- è 
mente conseguite nelle zone li- : 
i berate durante i decenni prece- i 
i denti, però tantomeno permise 

i che queste conquiste fossero : 
eliminate nelle località dove : 


avevano prevalso. 


Affinché continui la ristruttu- è 
razione della società, la iniziati © 
i va dovrà venire, in primo luogo, 
i dalla base della società, è la 
considerazione di Connell. Sen- : 
za dubbio un tale sviluppo sarà : 
più difficile e prenderà più tem- ? 
po per arrivare a buon fine in i 
tempo di pace che non nelle in- è 
stabili condizioni sociali della : 
i guerra, nelle quali il Fple gode- © 


va di una influenza preponde- 
rante. 


N In Vallonia, 
la parte fran- 
cese del pic- 
colo stato fe- 
derale, è sta- 
to lanciato il 
nuovo movimento «Sinistre uni- 
te» (Gu). Di che cosa si tratta 
lo spiega Alain Tondeur, del 
Partito operaio socialista, in 
una intervista ad _/nprecor. E' 
un movimento di convergenza 
delle sinistre sindacali, asso- 
ciative, terzo-mondiste, femmi- 
niste, culturali e politiche. Non 
è né un nuovo partito, né un 
cartello di partiti o di compo- 
nenti organizzate, né un club di 
riflessione sull'avvenire della 
sinistra, ma un movimento di 
individui attivi nei movimenti 
sociali, membri o no di partiti 
politici e che vogliono unire i lo- 
ro sforzi per pesare nel campo 
politico presentando delle scel- 
te reali e aprendo dei veri di- 
battiti, 

Il movimento è delimitato da 


due idee forza. La primo è il ri- : 
fiuto della società capitalistica : 
basata sulla corsa al profitto, : 
alla quale Gu oppone la pro- : 


spettiva di un società solidale, 


democratica, pluralista e re- i 
sponsabile, basata sull'eman- è 


cipazione degli individui e sulla 


i costituisce un avvenimento si 


soddisfazione dei bisogni so- 
ciali. La seconda è la riappro- 
priazione dell’azione e del di- 
battito da parte dei cittadini, 
nella misura in cui solamente 
attraverso l'intervento demo- 
cratico della maggioranza so- 
ciale, un reale progetto di tra- 
sformazione potrà concretizzar- 
si. 

Gu ha presentato una propria i 
lista alle elezioni europee del 
12 giugno. Tale decisione è 
stata in particolare la conse- 
guenza dell'impegno di un set- 
tore significativo della sinistra 
sindacale che, dopo l'imponen- : 
te sciopero generale del 26 no- è 
vembre 1993, ha ritenuto indi- 
spensabile impegnarsi attiva- : 
mente per dare uno sbocco po- 
litico alle mobilitazioni dei lavo- : 
ratori. Un tale fenomeno di im- è 
pegno di sindacalisti nella lotta : 
politica per una alternativa di i 
sinistra alla socialdemocrazia, 


gnificativo nel movimento ope- : 
raio belga. 
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Alla Coop la convenienza si trasformano in convenienza, 


la trovi anche. fi tomz da. 
nelle cose rm. 


che non hanno prezzo. investiamo in un valore che conta: 


il rispetto di chi ci sceglie. 


dei prodotti e del servizio. 


Perché siamo una cooperativa di 


LA COOP SEI î8 TU. 


